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Il trionfo alle europee: solo la DC era riuscita a ottenere percentuali più alte

La mobilità elettorale che 
favorisce il Pd
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In partenza verso il Nord
Come muta il quadro demografico in Italia al tempo della crisi economica
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Verso il progressivo 
pensionamento degli anni 
del boom demografico
La priorità assoluta in questo momento è mettere più persone al lavoro

30 Maggio 2014

Più equilibrio nel 
Parlamento europeo (e 
quindi più confusione)
A fine aprile il think tank britannico Open Europe riferiva in uno studio della possibilità che al Par-
lamento di Strasburgo siederanno dopo il voto del 22-25 maggio (da noi, ricordiamo, si vota do-
menica 25 dalle 7 alle 23) almeno 218 esponenti delle forze euroscettiche su 751 seggi disponibili. 
L’ipotesi che i partiti anti-europei – dal Front Nationale di Marine Le Pen in Francia ai populisti di 
Gert Wilders in Olanda, dall’Ukip in Gran Bretagna al Movimento 5 Stelle in Italia – possano fare in-
cetta di consensi è dunque concreta. A confermare questa idea una recente indagine proveniente 
da oltreoceano a cura del Pew Research Center, diffusa la scorsa settimana. Che nel caso italiano, 
soprattutto, certifica il malcontento dei cittadini verso l’Unione europea. In particolare nei riguardi 
della moneta unica, secondo l’istituto statunitense. Per il ritorno alla lira si direbbe infatti favorevo-
le il 44% del campione. Un crollo in pochi anni che stride, ad esempio, con la rilevazione di inizio 
2014 dell’Eurispes che aveva quantificato tale porzione di popolazione in uno striminzito 25,7%. 
Anche l’indagine di Tecnè, che avrete modo di leggere più avanti, va in questa direzione. I sì nei 
confronti dell’euro, stando alle nostre rilevazioni, sono il 59% del campione e i no appena il 33%. 
Ad ogni modo la fiducia nelle istituzioni comunitarie, dice ancora il Pew Research Center, è scesa 
fino al 46% – con un crollo del 20% dal 2007, del 12% in un solo anno – in controtendenza rispetto 
ai partner europei. In Francia, Germania e Spagna i giudizi positivi sono addirittura aumentati, ri-
spettivamente dal 41 al 54, dal 60 al 66 e dal 46 al 50 per cento. Per Tecnè il 53% degli intervistati 
ritiene che l’immagine dell’Ue sia da considerarsi positiva, negativa per il 44%. 
C’è da osservare che una campagna elettorale troppo personalizzata come quella cui si è assistito 
in queste settimane, non aiuta i cittadini a comprendere meglio la portata dell’occasione storica. 
Dall’elezione del presidente della Commissione (il risultato delle urne, per la prima volta, sarà de-
terminante in questo senso), alle regole del fiscal compact, fino al mancato utilizzo dei fondi strut-
turali dell’Ue (un ritardo che riguarda soprattutto il nostro paese), arrivando all’annosa questione 
dei flussi migratori, la scarsa informazione crea piuttosto confusione e inquietudine. Sono queste 
le motivazioni che, a partire dal 9 maggio, ci hanno spinto ad occuparci, nel dettaglio, dei tre prin-
cipali temi che coinvolgono le politiche comunitarie.
Con questi presupposti uno scenario siffatto sembra l’unica via possibile. O, almeno, l’esito più 
verosimile.
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La grande fuga dal 
Mezzogiorno a causa 
della disoccupazione
di Fabio Germani
Le condizioni socio-ecomomiche di un paese si riflettono nel medio e lungo periodo cambiando 
il quadro demografico. Lo testimonia il bilancio annuale dell’Istat (il calcolo della popolazione, fa 
sapere l’istituto nazionale di statistica, è stato riavviato a partire dal censimento del 2011): il movi-
mento migratorio con l’estero ha fatto registrare, nel 2013, un saldo positivo pari a circa 182 mila 
unità, in diminuzione rispetto agli anni precedenti. In compenso aumenta l’emigrazione italiana e 
diminuisce l’immigrazione straniera. Questo, in soldoni, significa due cose: tanti nostri connazionali 
vanno all’estero in cerca di maggiore fortuna, gli immigrati non hanno ragioni per restare troppo a 
lungo in Italia. La crisi occupazionale, infatti, coinvolge il segmento di popolazione straniera quanto 
gli italiani. Partendo da qui, non dovrebbe stupire neppure un secondo aspetto: nel 2013 si è as-
sistito ad un movimento migratorio, sia interno sia dall’estero, indirizzato prevalentemente verso le 
regioni del Nord e del Centro.
Già alcuni giorni fa sempre l’Istat informava che nel 2013 il Prodotto interno lordo (Pil), misurato in 
volume, ha segnato una dinamica piuttosto diversificata a livello territoriale, con una riduzione de-
cisamente meno marcata rispetto a quella media nazionale nel Nord-ovest (-0,6%), poco meno in-
tensa nel Nord-Est (-1,5%), in linea con il dato nazionale nel Centro (-1,8%) e molto più accentuata 
nel Mezzogiorno (-4%). Una tale sperequazione fa aumentare inevitabilmente il divario Nord-Sud. 
Così i flussi migratori interni procedono soprattutto dal Mezzogiorno al Nord, anche per la popo-
lazione straniera. Tuttavia il saldo naturale (tasso di natalità e tasso di mortalità) risulta negativo in 
tutte le aree del Paese, per cui la ripartizione demografica – per effetto delle diverse dinamiche de-
scritte – non presenta rilevanti discrepanze. La distribuzione della popolazione residente assegna ai 
comuni delle regioni del Nord-Ovest 16.130.725 abitanti (il 26,5% del totale), a quelli del Nord-Est 
11.654.486 abitanti (19,2%), al Centro 12.070.842 (19,9%), al Sud 14.167.819 (23,3%) e alle Isole 
6.758.796 abitanti (11,1%). Resta comunque il campanello d’allarme, visto che una recente inda-
gine della Confcommercio lo afferma forte e chiaro: si allarga la forbice tra il Nord e il Sud in quanto 
il Pil pro capite del Mezzogiorno nel 2013 (17.224 euro) scende al 55,2% di quello del Nord-Ovest 
(32.102) e nel 2015 sarà inferiore al 55%. In termini occupazionali, invece, si evidenzia un ulteriore 
arretramento al Sud, fenomeno che però è in atto dal 2008. Tra il 1995 e il 2013 l’occupazione al 
Sud si è ridotta del 5,2%, nel Nord-Ovest è aumentata della stessa percentuale.

Natalità e popolazione straniera
Al 31 dicembre 2013 – rende noto l’Istat – risiedono in Italia 60.782.668 persone, di cui più di 4 
milioni e 900 mila (8,1%) di cittadinanza straniera. Il movimento naturale della popolazione ha fatto 
registrare un saldo negativo di circa 86 mila unità. In particolare, sono stati registrati quasi 20 mila 
nati e circa 12 mila morti in meno rispetto all’anno precedente. Anche i nati stranieri diminuiscono 
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per la prima volta (-2.189) rispetto all’anno precedente, pur rappresentando il 15% del totale dei 
nati.
La popolazione straniera, abbiamo constatato, risiede prevalentemente nel Nord e nel Centro. Il 
primato delle presenze, sia in termini assoluti che percentuali, si assegna alle regioni del Nord-ovest 
che registrano 1.702.396 residenti, pari al 34,6% dei residenti stranieri in totale. Il Nord-Est, invece, 
fa registrare la più elevata incidenza di popolazione straniera sul totale dei residenti (10,8%), con-
tando 1.253.119 cittadini stranieri, pari al 19,2% del totale degli stranieri. Nelle regioni del Centro si 
registrano quote analoghe di popolazione straniera sia in termini di incidenza (10,4%) sia di quota 
sulla popolazione straniera complessiva a livello nazionale (19,9%). Nel Sud e nelle Isole la presenza 
straniera, seppure in crescita, risulta ancora ridotta: nel Sud si contano 512.173 residenti stranieri 
(3,6% del totale dei residenti e 10,4 per 100 stranieri residenti in Italia) e nelle Isole 204.567 stranieri 
(3% del totale dei residenti e 4,2 per 100 stranieri residenti in Italia).
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Italia seconda nell’Unione 
europea per aumento 
delle tasse
Rispetto al 38,8% del peso fiscale sul Pil europeo del 2011, nel 2012 il dato è aumentato fino al 
39,4% nell’Unione europea. Nell’Eurozona, invece, il peso fiscale sul Pil nel periodo preso in esa-
me, è passato dal 39,5% al 40,4%. E’ quanto ha rilevato l’Eurostat nell’ultimo rapporto sul tratta-
mento fiscale nei Paesi Europei. Dall’analisi emerge che l’Italia, ancora una volta, si avvicina alla 
vetta della classifica. Secondo i dati, infatti, il nostro Paese, tra il 2011 ed il 2012, ha registrato un 
incremento della tassazione, in rapporto al Prodotto interno lordo, inferiore solo all’Ungheria. Nel 
periodo preso in considerazione il dato è passato dal 42,4 per cento al 44%, ponendo l’Italia al 
sesto posto della classifica europea per la pressione fiscale.
Il carico fiscale più basso si riscontra in Lituania, con meno del 30% come anche in Bulgaria, Letto-
nia, Romania, Slovacchia e Irlanda. Ben oltre il 40% si registra invece in Danimarca (48,1%), Belgio 
(45,4%), Francia (45%), Svezia (44,2%), Finlandia (44,1%), appunto Italia (44%) e Austria (43,1%).
La fonte principale dei ricavi fiscali risulta l’imposizione sul lavoro, seguita da quella sui consumi e 
da quella sui capitali. In Italia quella sul lavoro è del 51,1%. Il paese con la percentuale di entrate 
fiscali derivanti dal lavoro più alte è la Svezia, con il 58,6%, segue l’Olanda con il 57,5%,. Al terzo 
posto troviamo l’Austria con il 57,4% mentre l’Italia si piazza al sesto. 
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Poiché alcuni giorni fa c’era chi esultava per la 
“ripresa” nei primi tre mesi dell’anno della spesa, 
cresciuta dello 0,1% rispetto al precedente trime-
stre, sarebbe il caso, allora, di osservare l’anda-
mento generale dei redditi per comprendere me-
glio l’impatto della crisi economica sulle famiglie. 
Che a leggere i dati contenuti nell’ultimo rapporto 
di Nomisma appare tornato ai livelli di fine anni 
’80 per cui le famiglie devono ricorrere spesso ai 
risparmi (ma il 64,5% degli intervistati dichiara di 
avere risparmiato meno o nulla rispetto a un anno 
fa). Il potere d’acquisto pro capite delle famiglie è 

case già possedute (una famiglia su cinque lo ha già fatto, una su quattro dichiara di volerlo fare).
In ogni caso sono le famiglie più giovani ad avere risentito maggiormente della caduta dei redditi e 
degli standard di vita. Quelle più “anziane”, infatti, risultano più coperte dal decremento dei redditi. 
È vero anche che la graduale uscita dalla recessione nella seconda metà del 2013 ha portato un 
pizzico di ottimismo nei giudizi degli intervistati sulle prospettive di crescita del paese e sulle condi-
zioni finanziarie personali. Di norma le valutazioni restano basse, ma sono in rialzo rispetto all’anno 
precedente.

I consumatori “divorano” nuove informazioni
I comportamenti dei consumatori sono condizionati da diversi fattori: ad esempio le tendenze del 
momento, il pessimismo cosmico o gli scenari positivi spinti dai media. Dunque anche la semplice 
percezione di uno stato comatoso dell’economia può condizionare le scelte dei singoli nuclei fami-
liari. Di recente si è stimato che ogni giorno siamo più esposti ai messaggi pubblicitari, considerato 
l’ingresso di nuovi mezzi di comunicazione, di circa il 35%. L’Istat rileva che “la quota di consuma-
tori in grado di esprimere un valore puntuale relativo all’andamento del Pil e al livello del tasso di 
disoccupazione risulta in forte crescita dal 2010 (rispettivamente da 19,9% a 56,2% e da 27,1% a 
59,2%)”, ma “la proporzione di coloro in grado di rispondere sul tasso di inflazione, in forte aumen-
to tra il 2010 e il 2013, diminuisce invece nell’ultimo anno (da 32,4% a 26,4%)”. Dunque è molto 

infatti diminuito nel 2013 dell’1,3%, registrando una diminuzione del 13% dal 2007 cioè prima dello 
scoppio della crisi economica. I consumi, invece, sono diminuiti del 2,8%. C’è da rammentare che 
secondo la Confcommercio, che poche settimane fa si è riunita in occasione dell’Assemblea na-
zionale, la ripresa si allontana e si conferma più debole e lenta del previsto. Insomma, l’economia 
reale è ancora ferma al palo e occorreranno più di 11 anni per tornare ai livelli pre-crisi.
La parte più interessante del rapporto Nomisma riguarda tuttavia le abitudini delle famiglie, come 
cambiano rispetto alle difficoltà economiche. Ad esempio cala, e non di poco, la porzione di quanti 
sarebbero interessati all’acquisto di una nuova abitazione compensato dalle ristrutturazioni nelle 

Famiglie più povere, 
ma più informate
di Fabio Germani
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probabile che i consumatori siano attenti in questa fase tanto alla pubblicità (offerte, nuove oppor-
tunità) quanto al trend economico al fine di assicurarsi puntuali valutazioni sul da farsi. “I principali 
canali d’informazione utilizzati dai consumatori per acquisire informazioni statistico-economiche – 
fa sapere l’Istat – sono la televisione (38%), i giornali (20,3%) e Internet (20,0%); seguono la radio 
(9,5%), le discussioni con parenti e amici (6,5%) e poi le pubblicazioni specializzate e scientifiche 
(2,5%) e i discorsi dei leader politici (2,4%)”.
Quasi il 60% degli intervistati, stando ai pareri raccolti dall’Istituto nazionale di statistica, dichiara di 
ritenere affidabili le statistiche ufficiali. La qualità e l’affidabilità delle informazioni diffuse dai mezzi 
di comunicazione sullo stato dell’economia italiana durante la recente crisi finanziaria sono state 
giudicate buone o sufficienti dalla metà degli intervistati.

Twitter : @fabiogermani
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Il peso dell’imprenditoria 
femminile

L’aumento registrato nel corso degli ultimi cinque 
anni della percentuale di donne sul totale degli im-
prenditori, passato dal 29,8% al 30,1% del 2013, 
si deve non tanto all’aumento del numero di don-
ne, ma alla miglior tenuta da parte delle impre-
se rosa nel periodo di crisi. Il numero complessi-
vo è infatti sceso di oltre 200 mila unità, spiega 
Confcommercio, ma la contrazione maggiore è 
stata registrata tra le imprese guidate da uomini, 
scese di 158 mila unità, mentre le aziende gui-
date da donne che hanno chiuso i battenti sono 
state “solo” 47 mila. Tanto per fare un esempio: 

nel terziario, dal 2009 ad oggi, la quantità di donne imprenditrici è rimasta pressoché invariata. 
Il terzo settore ha infatti registrato una contrazione minima, pari al -0,3%, contro il -10,7% registra-
to dal settore agricolo e dal -9,5% dell’industria. Come se non bastasse il peso del comparto sul 
totale dell’economia è cresciuto di quasi tre punti percentuali, passando dal 66,6% al 69%. Inte-
ressante è anche la crescita del numero delle imprenditrici straniere nel nostro Paese. L’aumento 
dal 2009 è stato di 20 mila unità con in testa le imprenditrici cinesi, cresciute nel periodo di riferi-
mento del 45,5%. 
Le regioni con la più alta incidenza di imprese rosa sono il Molise, con il 34,7%, e l’Umbria, con il 
33,4%. I settori più “toccati” dalle donne sono quelli degli alloggi e della ristorazione, con 140 mila 
imprese (43% del totale)e quello dei servizi alla persona, con 113mila imprese (il 43% della impren-
ditoriale). Dal 2010 ad oggi, il terziario il settore più scelto dalle donne per l’avvio di nuove attività 
(nel 76% dei casi). 
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Parlare di riordino della Pubblica Amministrazio-
ne in Italia, in modo concreto e sistematico, non 
è impresa facile. È dunque un banco di prova se-
vero quello che attende Matteo Renzi ed il suo 
governo alle prese con una riforma in materia. 
Molto più delle chiacchiere di corridoio e delle 
beghe interne ciò che dovrebbe preoccupare l’e-
secutivo è il contenuto delle proposte, conside-
rando l’obiettivo minimo di mantenere stabili (se 
non ridurre) i nostri conti pubblici, confermando 
il trend degli ultimi anni. Dal 2010 al 2013, infatti, 
la spesa pubblica italiana è rimasta sostanzial-

2009-2012, solo il 17,4% degli enti possedeva uffici 
di informatizzazione interna e il 20% organizzava corsi 
di formazione. Non stupisce dunque il dato, inquietan-
te, sulla presenza di competenze informatiche interne 
alla pubbliche amministrazioni locali, ferma al 7,7% dei 
dipendenti. Partendo da queste cifre appare più che 
futuristico il tentativo di informatizzare, realmente ed ef-
ficacemente, i nostri enti pubblici. A poco serve fornire 
le attrezzature e i mezzi tecnici necessari se, all’interno 
degli uffici, è poi carente il know how per utilizzarli. Tut-
te le amministrazioni pubbliche risultano infatti, ad oggi, 
dotate di connessione a banda larga e l’83,6% dei di-
pendenti possiede un accesso ad internet. Non meno 

mente invariata (+0,8% in termini nominali), anche a dispetto di un incremento della componente 
degli interessi. Un risultato ottenuto grazie ad una riduzione della spesa per il personale (-7,9 miliar-
di), degli investimenti fissi lordi (-6,2 miliardi) e dei consumi intermedi (-3,3 miliardi). Scelte chiare, 
che hanno impostato la loro efficacia su tagli e contenimento dei costi, ma che non hanno però 
previsto svolte strategiche, strutturali, di lungo periodo. Un caso esemplare, da questo punto di 
vista, è la politica in materia di ICT; la sempre annunciata e mai applicata informatizzazione della 
Pubblica Amministrazione. L’utilizzo e la diffusione della tecnologia digitale negli enti pubblici resta 
infatti uno dei talloni di Achille del nostro sistema. Seppur in leggero aumento, infatti, nel triennio 

diffuse sono i supporti, mobili o fissi, per accedere alla rete vista la presenza ormai molto diffusa 
(84,4%) del pc. Senza le necessarie competenze però anche gli strumenti più innovativi finiscono 
per essere inefficaci. Simbolo di questa inefficienza è la posta elettronica certificata. Promossa e 
diffusa, anche per coercizione (sono infatti molte le leggi che obbligano, anche i privati e le aziende, 
all’acquisto di una PEC), la PEC ha ormai raggiungo il 98,8% delle Amministrazioni locali. Ancora 
una volta però l’effettivo utilizzo di questa tecnologia appare quasi nullo. Le caselle mail in questio-

“Il digitale resta uno 
dei talloni di Achille. 
Senza le necessarie 
competenze anche gli 
strumenti più innovativi 
finiscono per essere 
inefficaci”

L’arretratezza della P. A. 
in Italia
di Giampiero Francesca
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ne, utilizzabili per le comunicazioni ufficiali, restano per lo più tristemente vuote, rappresentando 
così (tanto per il pubblico quanto per il privato) più una voce di spesa che una reale opportunità 
di risparmio (di tempo, denaro e carta). Ancor più scoraggiante è il quadro degli altri servizi offerti 
dalla rete, tutti potenzialmente significativi per la riduzione dei costi, ma raramente sfruttati. Solo il 
24,1% degli enti adotta la tecnologia VoiP (che consente di risparmiare sulla telefonia) mentre ap-
pena un terzo delle amministrazioni (30,3%) approfitta delle possibilità di acquisto in modalità e-
Procurement. Ancor più ridotto è l’apporto dell’e-learning, molto utilizzato dei nostri partner esteri, 
e fermo in Italia ad un misero 12,3%. Anche la presenta in rete della Pubblica Amministrazione ri-
specchia l’arretratezza del sistema italiano. Trasformare il web in una semplice bacheca degli an-
nunci virtuali significa infatti ridurre sostanzialmente al minimo le infinite possibilità che internet offre. 
Eppure è proprio questo il principale utilizzo che il 90% enti pubblici, locali e non, fa dei propri siti 
web. Sono solo le minoranze più all’avanguardia quelle che riescono a fornire al cittadino servizi 
integrati sui propri portali. Meno del 20% di questi siti consente infatti di eseguire telematicamen-
te l’intero procedimento dei servizi offerti, percentuale che sale ad un sempre comunque esiguo 
36,7% per quelli che consentono quantomeno l’invio di moduli compilati da parte del cittadino. 
Appare dunque lontanissimo quel modello di e-government, già sfruttato largamente in monti sta-
ti europei e non, e così fortemente dibattuto in ambito accademico. Anzi, il rischio di una sempre 
maggiore disuguaglianza digitale, molto ben descritto dalla professoressa Sara Bencivenga in un 
omonimo libro, sempre prendere corpo proprio nella nostra amministrazione pubblica. Un riordino 
vero della Pubblica Amministrazione, che vada al di là delle soluzioni di emergenza e che punti ad 
una più sostanziale e strutturale riorganizzazione di uno dei nostri principali capitoli di spesa, non 
può prescindere dalla presa di coscienza di questi problemi. Questo non vuol dire attendersi, da 
parte di Matteo Renzi e del suo governo, impossibili rivoluzioni. Ma lo sviluppo di una seria politica 
di e-government sarà certamente un’altro banco di prova per quella necessaria politica di cambia-
mento, cavallo di battaglia dell’attuale presidente del Consiglio. 
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A fare un paragone impietoso, si scopre che in 
Grecia, Spagna e Portogallo – partner europei 
presi spesso come modello di riferimento negati-
vo – la pubblica amministrazione salda le fatture 
in meno tempo che in Italia. Pochi giorni, per ca-
rità. Ma intanto la media da noi è di 165 giorni, in 
Grecia di 155, in Spagna di 154 e in Portogallo 
di 129. Non è questo il punto, sia chiaro. Il punto 
è che l’Italia presenta una differenza rispetto alle 
media europea di 107 giorni. E come segnala la 
Cgia di Mestre non abbiamo di che vantarci nep-
pure al confronto con i paesi dell’Est: la Croazia 

direttiva in modo corretto”. Ora, come da prassi, si avranno due mesi di tempo per rispondere ai 
rilievi. L’Ue, particolare, contesta “il fatto che in Italia le autorità pubbliche impiegano in media 170 
giorni per effettuare pagamenti per servizi o merci fornite e 210 giorni per i lavori pubblici”. Trala-
sciando le polemiche (esponenti del Pd e lo stesso sottosegretario Delrio hanno stigmatizzato la 
procedura su proposta del commissario Tajani, responsabile dell’Industria), per cui il governo as-
sicura che i pagamenti verranno saldati, l’Italia può annoverare un secondo triste primato: quel-
lo delle infrazioni comunitarie. Il numero delle procedure a carico del nostro paese a fine maggio 
si attestava a 116, “di cui 80 riguardano casi di violazione del diritto dell’Unione e 36 attengono 
a mancato recepimento di direttive”, secondo le cifre del ministero delle Politiche comunitarie. A 
marzo erano addirittura 119. Inutile sottolineare che questo ha un costo non indifferente.

Tempi lunghi
Rispetto al 2009, ricorda la Cgia, la situazione è addirittura peggiorata. “Tra i grandi Paesi dell’Ue 
solo in Italia e in Spagna i tempi medi di pagamento del Pubblico sono aumentati: da noi di 37 
giorni, in Spagna di 15, mentre la media Ue ha registrato una contrazione di nove giorni. Rispetto al 
2013, grazie alla nuova normativa che ha recepito la Direttiva europea contro i ritardi dei pagamen-

paga i fornitori dopo 62 giorni, l’Ungheria dopo 54, la Lituania dopo 52, la Slovenia dopo 51, la 
Romania e la Serbia dopo 46, la Bosnia dopo 41, la Repubblica Ceca dopo 44 e la Polonia dopo 
38. Risultati, viene fatto notare, che l’Italia sarà in grado di raggiungere al massimo tra dieci anni.

Polemiche e infrazioni
La Commissione europea ha aperto mercoledì 18 giugno la procedura d’infrazione contro l’Italia 
inviando al governo una lettera di messa in mora per la violazione della direttiva europea sui ritardi 
di pagamento entrati in vigore il 16 marzo 2013. Secondo Bruxelles l’Italia “non sta applicando la 

I tanti (tristi) primati 
del nostro Paese
di Fabio Germani
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ti, i tempi di pagamento della nostra Pa si sono accorciati di cinque giorni”. Troppo poco ancora. 
Nel 2013 in Italia si sono verificati oltre 14.200 fallimenti (+14,5% rispetto al 2012) e già all’epoca 
la Cgia osservò come molto fosse dipeso anche dal ritardo della Pa nei pagamenti. Senza dimen-
ticare, inoltre, i tempi lunghi per il rimborso dei crediti Iva per cui Bruxelles ci tirò le orecchie verso 
la fine dell’anno scorso.

Twitter : @fabiogermani
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L’Italia è tra i Paesi più avanzati nel comparto ae-
rospaziale. L’industria aerospaziale italiana, infatti, 
si posiziona al quarto posto in Europa e al settimo 
su scala mondiale. Dei 13 miliardi di euro di ricavi 
l’anno, oltre la metà (sette miliardi di euro) vengo-
no dall’export. Il fatturato annuo si aggira intorno 
ai dieci miliardi di euro e il giro d’affari dell’intero 
settore è pari all’1% del Prodotto interno lordo. 
Le industrie dell’aerospazio danno lavoro a un 
numero compreso tra i 50 mila e i 60 mila dipen-
denti (di cui circa 20 mila sono ingegneri impe-
gnati nel campo della ricerca e della produttività) 

monitoraggio dell’ambiente e del clima della Terra, difesa e sicurezza, esplorazione e ricerca scien-
tifica. L’azienda tra le altre cose “ha fornito più della metà del volume pressurizzato della Stazione 
Spaziale Internazionale, inclusi i Nodi 2 e 3, i moduli logistici pressurizzati MPLM (Multipurpose 
PressurizedLogistics Modules), la Cupola e la struttura del laboratorio Columbus, nonché gli Inte-
grated Cargo Carrier (ICC) per il veicolo ATV che trasportano i rifornimenti alla Stazione Spaziale. 
Realizza inoltre i moduli cargo pressurizzati (PCM) per la navetta di rifornimento Cygnus e si prepa-
ra a programmi futuri come prime contractor per i dimostratori di rientro IXV ed Expert per conto 
dell’ESA”. Da sola la Thales Alenia Space ha realizzato, nel 2013, un giro d’affari di due miliardi di 
euro e gli 11 siti industriali distribuiti in tutta Europa danno lavoro a circa 7.500 dipendenti.

COSMO-SkyMed
Per conto dell’Agenzia Spaziale Italiana e del ministero della Difesa, Thales Alenia Space ha rea-
lizzato il sistema COSMO-SkyMed. Si tratta di un sistema satellitare avanzato per l’osservazione 
della Terra e per la gestione dei rischi ambientali, per la difesa e per la sicurezza. Il lancio dei primi 
quattro satelliti è andato a buon fine (il primo è stato lanciato nel giugno 2007, il secondo a di-
cembre 2007, il terzo nell’ottobre 2008 e il quarto nel novembre 2010). I problemi sono sorti con 

e “coinvolgono” numerose Pmi e molte imprese di media grandezza.
Il fiore all’occhiello del settore è rappresentato da Thales Alenia Space Italia, join venture controllata 
al 67% dalla multinazionale francese dell’elettronica avanzata Thales e al 33% da Finmeccanica.

Il caso Thales Alenia Space
Come spiega Finmeccanica, Thales Alenia Space occupa ormai da 40 anni una posizione centra-
le nel campo delle maggiori tecnologie satellitari ad alta prestazione sia nel settore civile sia nella 
difesa. È un punto di riferimento mondiale nel settore dei sistemi satellitari per telecomunicazioni, 

L’industria 
aerospaziale in Italia
di Matteo Buttaroni

Il paradosso di un settore d’eccellenza per il paese: il caso Thales Alenia Space
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l’attuazione del programma Cosmo Sky-Med di seconda generazione che prevede il lancio di altri 
due satelliti con prestazioni più avanzate per garantire rilevazioni ancora più precise e quindi più 
funzionali. O meglio: prevedeva.
Il programma, infatti, è stato al momento sospeso per mancanza di fondi. Una situazione para-
dossale, viste le premesse, che rischia di affossare un settore di eccellenza per l’Italia. Lo stesso 
presidente e amministratore delegato di Tas Italia, Elisio Prette, si è detto da subito preoccupato 
perché “sussiste il rischio di ricadute su occupazione e impegni assunti a livello internazionale”. 
Rischi occupazionali che alla fine si sono verificati: l’azienda ha preannunciato di voler mettere in 
cassa integrazione tutti i quasi 400 dipendenti (degli stabilimenti di Roma, l’Aquila e Milano) che 
si occupano del progetto. I sindacati Fim, Fiom e Uilm dal canto loro chiedono che “non si avvii la 
procedura (di cassa integrazione, ndr) ritenendo necessario affrontare le criticità attraverso scelte 
industriali e gestionali che siano indirizzate al rafforzamento del settore spaziale nazionale e non at-
traverso soluzioni che avrebbero il solo risultato di disperdere capacità e professionalità essenziali 
per mantenere un ruolo di primo piano nei confronti del mercato”.

Le richieste dei sindacati
In attesa di risposte da parte delle istituzioni, i lavoratori intanto hanno incrociato le braccia per 
quattro ore nella giornata di mercoledì 18 giugno. Ovviamente, spiegano i sindacati in una nota, “il 
mancato finanziamento provoca effettivamente gravi danni e genera incertezze sulle attività produt-
tive future. Le Rsu, il sindacato nazionale e territoriale chiedono quindi al governo, a Finmeccanica 
e all’Asi un deciso impegno a far sì che i finanziamenti vengano erogati rispettando il contratto già 
firmato di Cosmo e inoltre che il settore spaziale italiano di cui Tas-I è il maggiore attore industriale, 
riceva adeguata attenzione per poter conservare e incrementare la sua rilevanza economica, tec-
nologica e strategica fondamentale per il Paese”.
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Per i consumi ai livelli 
pre-crisi serviranno 
undici anni
In occasione dell’Assemblea annuale la Confcommercio ha presentato il Rapporto sulle economie 
regionali realizzato dall’Ufficio Studi Confcommercio. Con il Pil a +0,5% e consumi a +0,1% per 
il 2014, la ripresa si allontana e si conferma più debole e lenta del previsto (leggero recupero nel 
2015 con Pil a +0,9% e consumi a +0,7%). Cresce, sì, la fiducia da una parte, ma consumi e inve-
stimenti mostrano l’altra faccia del Paese, quella di un’economia reale ancora drammaticamente 
ferma “al palo” e che vede ampliarsi sempre più il divario economico-sociale tra il Nord e il Sud; 
tra il 2007 e il 2013 il prodotto pro capite si è ridotto di oltre 3.100 euro e fino al 2015 non ci sarà 
alcun significativo recupero; continuano ad aumentare i divari territoriali: con oltre 34.000 euro, Val-
le d’Aosta, Lombardia e Trentino Alto Adige si confermano le regioni con il Pil pro capite più alto. 
Campania, Calabria e Sicilia, con circa 17.000 euro, quelle con il Pil pro capite più basso; e per i 
consumi la musica non cambia: a livello nazionale occorreranno più di 11 anni per tornare ai livelli 
pre-crisi e al Sud, nel 2015, si raggiungeranno 12.160 euro pro capite, un livello addirittura inferiore 

25%, esporta quasi la metà rispetto alla Germania 
(44%) e quasi un terzo rispetto all’Olanda (70%). A 
livello regionale, solo il Veneto, l’Emilia Romagna e 
la Lombardia si avvicinano alla media dell’area euro 
(35%). Molto inferiore la percentuale del Mezzogior-
no (13%), a testimonianza dell’inefficienza delle po-
litiche di industrializzazione attuate dai governi che 
hanno trascurato il turismo, fonte naturale di export 

a quello di 20 anni fa (12.195 euro); con poco più di 
80mila euro a testa, lo stock di beni strumentali de-
stinati a produrre ricchezza al Sud è inferiore di 1/3 
rispetto al Nord-Est (quasi 123mila euro); per quan-
to riguarda l’export di beni, l’Italia con una quota del 

per quelle Regioni; anche le dinamiche occupazionali confermano la perdita di attrattività e compe-
titività del Mezzogiorno rispetto al resto del Paese: mentre il numero di occupati in Italia dal 1995 al 
2013 cresce del 3,6%, al Sud cala del 5,2%;altrettanto critico lo stato di salute delle attività com-
merciali e dei servizi con oltre 12.000 imprese in meno nei primi tre mesi del 2014. L’80% di que-
ste riguardano settori non alimentari e in particolare l’abbigliamento; cambia l’Italia negli ultimi anni 
dal punto di vista demografico: cresce la popolazione del Nord-Est (+11,3% dal 1995), si spopola 
il Sud (-0,2%) e, per cercare nuove opportunità di lavoro, ci si sposta dal Sud al Nord e dal Nord 
Italia verso l’Europa; Dal 2007 si fanno meno figli e oggi il tasso di natalità è il più basso dell’ultimo 
decennio (9 per mille nel 2012, 9,4 per mille nel 2002). 

“Secondo la 
Confcommercio la 
ripresa si allontana e si 
conferma più debole 
e lenta del previsto. 
L’economia reale è 
ancora ferma al palo”

19 Giugno 2014

Non è un caso se il premier Matteo Renzi, all’epo-
ca ancora presidente del Consiglio incaricato, ne 
aveva parlato durante il suo discorso nell’aula del 
Senato per il voto di fiducia. Il dissesto idrogeolo-
gico è infatti uno dei principali problemi del nostro 
Paese. Moltissimi (6.633, per l’esattezza) sono 
infatti comuni italiani in cui sono presenti aree a 
rischio: l’82% del totale. “Una fragilità – ricordava 
Coldiretti qualche mese fa – che risulta particolar-
mente elevata in regione come Calabria, Molise, 
Basilicata, Umbria, Valle d’Aosta e nella Provincia 
di Trento, dove il 100% dei comuni è classificato 

nuto dell’Anbi (l’Associazione nazionale bonifiche irrigazioni).
Cambiando il modello di intervento per prevenire il rischio idrogeologico “da ordinario a straordi-
nario”, il governo ha provveduto a stanziare 1 miliardo di euro (delibera del CIPE del 6 novembre 
2009), a cui si sono poi aggiunti i fondi del ministero dell’Ambiente e delle regioni per un totale di 
circa 2,1 miliardi di euro da destinare a 1.675 interventi complessivi. Da notare come i fondi stanziati 
e gli interventi programmati sono di gran lunga inferiori a quelli stimati come “necessari” dall’Anbi. 
Il dato negativo è però anche un altro: a febbraio 2014, il 78% degli interventi non ha ancora visto 
l’apertura dei cantieri.

Le amministrazioni spendono sempre meno, il caso di Roma Capitale
Servono molti soldi, quindi. Eppure, secondo uno studio del CNA di Roma in collaborazione con il 
CRESME diffuso solo qualche mese fa, negli ultimi dieci anni la spesa pubblica dell’amministrazione 
capitolina per il decoro urbano è diminuita di molto. E così dal 2003 i fondi destinati alla manuten-
zione delle strade sono passati dagli 87 milioni di euro del 2002 ai 21 dei primi 8 mesi dello scorso 
anno (-63%), quelli per il decoro urbano sono scesi del 66,2%. Meglio non va per l’illuminazione 
pubblica, passata da 43,8 milioni ai 6 milioni di euro, per il verde pubblico (dai 6,4 ai 1,8 milioni di 
euro) e per l’arredo urbano da 3,3 milioni a 799 mila euro. Scelte forse inevitabili, ma sicuramente 
discutibili e che hanno forse accentuato i danni causati dal nubifragio del febbraio scorso: 243 mi-
lioni di euro, la metà dei quali (113 milioni) legato alla mobilità.

a rischio, subito seguito da Marche e Liguria (col 99% dei comuni a rischio) e da Lazio e Tosca-
na (col 98%)”. La superficie complessiva delle aree “ad alta criticità geologica” si estende per ben 
29.517 kmq (il 9,8% del territorio nazionale).
Dati in linea con quelli contenuti in un rapporto (DissestoItalia-Salviamo il territorio) di Ance-CRE-
SME, secondo cui sono a rischio idrogeologico l’82% dei comuni italiani, dove vivono oltre 5 mi-
lioni e 700 mila cittadini, 6.400 scuole e 550 ospedali.
Mettere in sicurezza il territorio ha però i suoi costi. Per ridurre il rischio idrogeologico è infatti ne-
cessario “un investimento di quasi 8 miliardi di euro per 3.383 interventi”, secondo quanto soste-

I costi del rischio 
idrogeologico in Italia
di Mirko Spadoni
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Crolla la crescita 
del Mezzogiorno

Nel 2013 il Prodotto interno lordo (Pil), misurato 
in volume, ha segnato una dinamica piuttosto di-
versificata a livello territoriale, con una riduzione 
decisamente meno marcata rispetto a quella me-
dia nazionale nel Nord-ovest (-0,6%), poco meno 
intensa nel Nord-est (-1,5%), in linea con il dato 
nazionale nel Centro (-1,8%) e molto più accen-
tuata nel Mezzogiorno (-4%). Tali risultati sono co-
erenti con i dati relativi ai conti nazionali pubblicati 
il 3 marzo 2014, che indicano per il 2013 un calo 
del Pil italiano dell’1,9%.A rilevarlo è l’Istat che 
certifica, una volta di più, le precarie condizioni 

economiche del Sud rispetto al resto del Paese.
La forbice della povertà si allarga, i consumi arretrano ulteriormente e il divario Nord-Sud inevitabil-
mente si accentua. Verso la fine del 2013 – e a rileggerli oggi quei dati non dovrebbero stupire – la 
Svimez, l’associazione per lo sviluppo dell’industria del Mezzogiorno, aveva paventato per il Sud 
l’ipotesi “desertificazione”. Negli ultimi venti anni sono emigrate dal Sud circa 2,7 milioni di perso-
ne. Questo perché il sistema economico del Meridione ha subito un crollo verso il basso in termini 
di produttività e occupazione. Dal 2007 al 2012, infatti, il manifatturiero ha visto ridurre il proprio 
prodotto del 25%, i posti di lavoro del 24% e gli investimenti del 45%. Ed è la disoccupazione la 
chiave di tutto. Nel 2011 si sono trasferiti dal Mezzogiorno al Centro-Nord circa 114 mila abitanti. 
Soprattutto in Lombardia, che ha accolto circa una persona su quattro. Nel primo trimestre 2013, 
emergeva ancora dal rapporto della Svimez, nel Sud si sono persi 166 mila posti di lavoro rispetto 
all’anno precedente scendendo sotto la soglia dei sei milioni, il peggior calo dal 1977. Nel 2012 il 
tasso di occupazione in età 15-64 è stato del 43,8% a fronte del 63,8% nel Centro-Nord. Nel 2012, 
infine, il tasso di disoccupazione è stato del 17%, del 28,5% se si tiene conto degli under 35.

Gli andamenti
Nel Nord-ovest, rileva intanto l’Istat, le forti diminuzioni del valore aggiunto registrate nel settore 
primario (-3,1%) e nell’industria (-3,3%) sono state in buona parte controbilanciate dall’aumento 
dell’1,1% nei servizi. Nel Nord-est la contrazione dell’attività economica è decisamente più accen-
tuata nel settore dell’industria (-3,4%), meno marcata in quello terziario (-0,4%). L’agricoltura, in 
controtendenza, ha registrato un aumento del valore aggiunto del 4,7%.
Nel Centro la diminuzione del valore aggiunto ha avuto intensità simili nei tre settori: -1,2% nel set-
tore primario, -1,4% nell’industria e -1,5% nel terziario.
Risultati particolarmente negativi si registrano nel Mezzogiorno sia per l’industria che per i servizi, 
con cadute del valore aggiunto rispettivamente dell’8,3% e del 3,1%. L’agricoltura ha segnato un 
calo moderato, pari allo 0,3%.

16 Maggio 2014

Il peso dell’imprenditoria 
femminile

L’aumento registrato nel corso degli ultimi cinque 
anni della percentuale di donne sul totale degli im-
prenditori, passato dal 29,8% al 30,1% del 2013, 
si deve non tanto all’aumento del numero di don-
ne, ma alla miglior tenuta da parte delle impre-
se rosa nel periodo di crisi. Il numero complessi-
vo è infatti sceso di oltre 200 mila unità, spiega 
Confcommercio, ma la contrazione maggiore è 
stata registrata tra le imprese guidate da uomini, 
scese di 158 mila unità, mentre le aziende gui-
date da donne che hanno chiuso i battenti sono 
state “solo” 47 mila. Tanto per fare un esempio: 

nel terziario, dal 2009 ad oggi, la quantità di donne imprenditrici è rimasta pressoché invariata. 
Il terzo settore ha infatti registrato una contrazione minima, pari al -0,3%, contro il -10,7% registra-
to dal settore agricolo e dal -9,5% dell’industria. Come se non bastasse il peso del comparto sul 
totale dell’economia è cresciuto di quasi tre punti percentuali, passando dal 66,6% al 69%. Inte-
ressante è anche la crescita del numero delle imprenditrici straniere nel nostro Paese. L’aumento 
dal 2009 è stato di 20 mila unità con in testa le imprenditrici cinesi, cresciute nel periodo di riferi-
mento del 45,5%. 
Le regioni con la più alta incidenza di imprese rosa sono il Molise, con il 34,7%, e l’Umbria, con il 
33,4%. I settori più “toccati” dalle donne sono quelli degli alloggi e della ristorazione, con 140 mila 
imprese (43% del totale)e quello dei servizi alla persona, con 113mila imprese (il 43% della impren-
ditoriale). Dal 2010 ad oggi, il terziario il settore più scelto dalle donne per l’avvio di nuove attività 
(nel 76% dei casi). 
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“Il mancato uso dei fondi europei grida vendetta”, 
ha affermato il presidente del Consiglio, Matteo 
Renzi, durante il suo ultimo tour per le città del Sud 
Italia. E non è un caso che lo abbia detto prima 
a Napoli, poi a Reggio Calabria. Perché è al Sud 
che in effetti avvengono i maggiori sprechi. Cir-
ca tre quarti dei fondi strutturali europei spettano 
alle regioni del Mezzogiorno, ovvero alle aree che 
presentano maggiori necessità di intervento. L’I-
talia è da sempre, rispetto ai partner dell’Ue, uno 
dei paesi più indietro nella fruizione di soldi comu-
nitari (che, è bene ricordare, l’Italia contribuisce e 

motivi. Il primo: dirottamento delle risorse da parte del 
governo centrale verso diversi capitoli di spesa. Il se-
condo: l’assenza di competenze nelle istituzioni locali 
in grado di sviluppare progetti o individuare strategie 
mirate. Non può apparire dunque un caso il rimbrotto 
dell’Unione europea di marzo, all’Italia e agli paesi Ue: 
“I fondi della politica di coesione devono essere utiliz-
zati per finanziare nuovi progetti per lo sviluppo. Quindi 
non possono essere usati per coprire la riduzione di im-
poste”. L’Italia vive una lunga contraddizione in termini. 
Mettendo da parte la retorica anti-moneta unica, anti-
fiscal compact e anti-austerity degli ultimi mesi, storica-
mente è da sempre un paese euro-entusiasta. Eppure 

non poco a reperire). Le risorse destinate a Regioni, Province e Comuni per il periodo 2007-2013 
vedono un impiego ridotto al Sud (soprattutto in Campania e in Sicilia) quando l’Emilia Romagna 
ne ha utilizzati quasi il 45% della somma prevista. Salvo proroghe, entro due anni, si completa il 
disimpegno automatico per cui i soldi tornano a Bruxelles. Durante la precedente legislatura si è 
corso il rischio di perdere le risorse relative al periodo 2007-2009 e ancora prima l’Eurispes denun-
ciò la quasi perdita di 9,3 miliardi di euro che sarebbero dovuti andare al Mezzogiorno nell’ambito 
di quello che all’epoca era l’Obiettivo 1 (sviluppo e adeguamento strutturale delle regioni che pre-
sentano ritardi nello sviluppo). Insomma, una costante. In genere tale mancanza si verifica per due 

occupa le ultime posizione nel recepimento delle risorse comunitare, compensando – si fa per 
dire – con il triste primato per numero di procedure di infrazione. È, in altre parole, un paese euro-
peista, ma con bassi livelli di europeizzazione. Nel periodo 2014-2020, l’Italia avrà a disposizione 
nove miliardi di fondi strutturali nella nuova programmazione. Soldi utili per sostenere la crescita, 
valorizzare il territorio e contrastare un divario sociale altrimenti troppo ampio per effetto della crisi. 
Perché perdere il treno? 

“Di recente si è corso 
il rischio di perdere 
le risorse relative al 
periodo 2007-2009 
e ancora prima 9,3 
miliardi destinati al 
Mezzogiorno”

I temi delle europee: 
i fondi strutturali
di Fabio Germani

19 Giugno 2014

La moda italiana 
maschile nel 2013

È stata la settimana dell’86esima edizione della “piattaforma più importante a livello internazionale 
per le collezioni di abbigliamento e accessori uomo e per il lancio dei nuovi progetti sulla moda ma-
schile”: Pitti Uomo. Quella della moda uomo è un settore che – per un comparto che comprende 
il vestiario e la maglieria esterna, la camiceria, le cravatte e l’abbigliamento in pelle, come spiega 
Sistema Moda Italia – nel corso del 2013 ha registrato un calo del fatturato dello 0,6% rispetto 
all’anno precedente, fermandosi a 8,5 miliardi di euro (contro gli 8,6 stimati in precedenza). Un 
calo dettato soprattutto dal mercato interno che registra un crollo di 9,3 punti percentuali. Meglio 
le esportazioni che al termine del 2013 hanno riscontrato un +4,3%, portandosi al 60,5%, mentre 
le importazioni sono scese del 4,4%.
L’export extra-Ue ha registrato un incremento del 7,4%, con dati positivi nelle piazze più importanti 
come gli Stati uniti, dove il mercato italiano registra un +2%, la Russia, con un +1,2% e il Giappo-
ne, dove la crescita è stata dello 0,7%. Le crescite più sostanziali si registrano invece in Corea del 
Sud, +35%; in Cina, +29,5%; a Hong Kong, +18%, e in Bangladesh, +13,7%. Flessioni del 10,4% 
in Romania, del 5,1% in Tunisia e del 15,9% in Turchia.
Entrando nel dettaglio si nota come siano rimaste sostanzialmente stabili le vendite del comparto 
maglieria, mosso solo di un lieve +0,1%, mentre frenano bruscamente le cravatte, in calo del 6,4%, 
e la camiceria e il vestiario uomo, in calo dell’uno percento.

Le stime per il 2014
Secondo le stime diffuse da Sistema moda Italia, con riferimento alla filiera Tessile-Moda nel suo 
complesso, il primo semestre del 2014 dovrebbe registrare un’inversione di tendenza, tornando in 
area positiva. In particolare, le stime parlano di un aumento del 2,1% rispetto allo stesso periodo 
del 2013. “Per la moda uomo – si legge nello studio -, tuttavia, il 2014 sembra aprirsi con qualche 
ombra, legata ancora all’ultimo scorcio del 2013. Se si considerano gli ordini per la Primavera/
Estate 2014,oltre alla conferma del cedimento sul mercato nazionale (prossima al -6%), risultano 

di Matteo Buttaroni
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in flessione anche gli ordinativi dall’estero, nella misura del -2,6%. Se il 33% delle aziende del pa-
nel operanti nella moda maschile, interrogate sulle aspettative a breve, propende per una “stabilità” 
delle condizioni congiunturali sperimentate nel corso dell’anno, la quota maggioritaria (55,6%) teme 
un peggioramento; il restante 11%, invece, confida in un pronto miglioramento del mercato. Così 
come nel caso del biennio appena trascorso, anche il 2014 si caratterizzerà per una spinta prove-
niente soprattutto dalle aree extra-UE, cui gli operatori del settore dovranno guardare con sempre 
maggiore determinazione, nell’attesa che riparta qualche segnale favorevole dal mercato naziona-
le”.

Twitter : @MatteoButtaroni
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Con Europa 2020, l’Unione vuole migliorare se 
stessa. Tutto entro un arco di tempo limitato: die-
ci anni. “In un mondo che cambia, l’Ue – spiega il 
presidente della Commissione europa, José Ma-
nuel Barroso, nel presentare l’iniziativa – si propo-
ne di diventare un’economia intelligente, sosteni-
bile e solidale”. “In pratica – prosegue Barroso 
– l’Unione si è posta cinque ambiziosi obiettivi in 
materia di occupazione, innovazione, istruzione, 
integrazione sociale e clima/energia”. Nello spe-
cifico: innalzamento al 75% del tasso di occupa-
zione, per la fascia di età compresa tra i 20 e i 64 

Nel 2013, il tasso di occupazione (per la fascia d’età compresa tra i 20 e 64 anni) ha toccato quota 
68,3%, una percentuale ancora distante dal target stabilito: 75%. Eppure “l’obiettivo – prevede il 
World Economic Forum nel suo The Europe 2020 Competitiveness Report: Building More Com-
petitive Europe 2014 – non dovrebbe essere centrato”. Il motivo? “Il divario tra le performance de-
gli Stati membri si sta allargando e così – si legge nel rapporto – nel 2020 il tasso di occupazione 
dovrebbe arrivare al 71,8%”.
Sembrerebbe ormai prossimo – salvo imprevisti – il raggiungimento di un altro obiettivo: l’aumento 
degli investimenti in ricerca e sviluppo al 3% del Pil dell’Ue (lo scorso anno è stato pari al 2,07%, 
“ben al di sotto – osserva però il World Economic Forum, secondo cui l’obiettivo non verrà cen-
trato – del 2,8% degli Stati Uniti”). Non ci dovrebbero essere problemi nel raggiungimento dell’au-
mento al 40% dei 30-34enni con un’istruzione universitaria (nel 2013, la percentuale ha raggiunto 
il 36,8%) e della riduzione al di sotto del 10% dei tassi di abbandono scolastico, scesi dal 12,7% 
del 2012 all’11.9% del 2013.
Sarà invece altamente improbabile ridurre di almeno 20 milioni di unità il numero delle persone “a 
rischio o in situazione di povertà ed esclusione sociale”. “All’interno dell’Unione europea – scrive 
infatti il World Economic Forum, che definisce l’obiettivo “fuori portata” – esistono grandi differen-
ze, che vanno dal 14,9% della popolazione nei Paesi Bassi al 44,8% della Bulgaria”. In Italia, nel 
2012 eravamo al 29,9% (dati Eurostat).

anni), aumento degli investimenti in ricerca e sviluppo al 3% del Pil dell’Unione europea; riduzione 
delle emissioni di gas serra del 20% “o – scrive la Commissione europea – persino del 30% se le 
condizioni lo permettono” rispetto al 1990, 20% del fabbisogno di energia ricavato da fonti rinno-
vabili e aumento del 20% dell’efficienza energetica, riduzione dei tassi di abbandono scolastico 
precoce al di sotto del 10%, aumento al 40% dei 30-34enni con un’istruzione universitaria e lotta 
alla povertà e all’emarginazione (con almeno 20 milioni di persone a rischio o in situazione di pover-
tà ed emarginazione in meno). Una volta posti gli obiettivi (e la data entro quali conseguirli) diviene 
importante fare – di tanto in tanto – il punto della situazione.

A che punto siamo 
con Europa 2020
di Mirko Spadoni
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Quanto sono “importanti” gli obiettivi di Europa 2020 per i cittadini dell’Ue
“Gli obiettivi – per usare le parole del presidente della Commissione europea, Barroso – sono 
ambiziosi”, ma gli europei cosa ne pensano? Secondo un sondaggio Eurobarometro, pubblicato 
nell’autunno scorso, “la maggioranza assoluta degli intervistati considera importanti tutte le inizia-
tive”. Nello specifico: otto europei su dieci considerano le iniziative pensate per “aiutare le persone 
a rischio povertà ed esclusione sociale (l’81%)” e per “favorire l’occupazione (l’80% del campio-
ne) come importanti. “Tre quarti degli intervistati (il 75%) – prosegue chi ha condotto la rilevazione 
– sostiene che è importante sostenere un’economia che utilizza meno risorse naturali ed emette 
meno gas sera”. Il 73% crede nell’importanza di aiutare il sistema industriale dell’Ue ad essere più 
competitivo, percentuale simile (72%) anche tra chi sostiene sia importante “migliorare la qualità 
del sistema di istruzione superiore”. L’ultimo appunto: in Italia si è registrata la percentuale più bas-
sa tra chi sostiene che sia “importante aiutare le persone a rischio povertà ed esclusione sociale, 
consentendogli di svolgere un ruolo attivo nella società”: il 70%.



19 Giugno 2014

La Fed rivede al ribasso 
le stime di crescita 
dell’economia statunitense
Secondo quanto stimato dalla Fed nel 2014 gli Stati Uniti cresceranno meno del previsto. La Fe-
deral Reserve ha infatti tagliato le stime di crescita americana dal 2,8-3% previsto in precedenza 
al 2,1-2,3%.
Invariate le stime per il 2015: per la Fed la crescita si aggirerà tra il 3% ed il 3,2%. Dato in linea con 
le precedenti previsioni anche per il 2016, crescita stimata tra il 2,5% ed il 3%. Leggero rialzo per 
la crescita a lungo termine: dal 2,1% al 2,2%.
Per quanto riguarda il mercato del lavoro, la Fed stima che il tasso di disoccupazione si attesterà 
al 6% al termine del 2014 (in ribasso rispetto al 6,1-6,3% delle precedenti previsioni), al 5,4-5,7% 
nel 2015 (contro il 5,6-5,9% stimato a marzo) e al 5,1-5,5% nel 2016 (contro il 5,2-5,6%).
Rivista in leggero rialzo la stima per l’inflazione per il 2014, 1,5-1,7% mentre a marzo la Fed stimava 
l’1,5-1,6%. Per il 2015 coi si saspetti che il dato si attesti all’1,5-2%, mentre nel 2016 all’1,6-2%, 
contro il 1,7-2% ipotizzato alle precedenti previsioni.
Confermando l’intenzione di lasciare i tassi di interesse a un range compreso tra lo 0 e lo 0,25%, la 
presidente della Federal Reserve, Janet Yellen, ha spiegato che “una politica monetaria altamente 
accomodante resta appropriata”. “Il tasso di disoccupazione negli Stati Uniti – spiega poi riferen-
dosi al mercato del lavoro – resta elevato”,
La Fed ha fatto inoltre sapere di aver tagliato di dieci miliardi di dollari al mese gli aiuti all’economia, 
scendendo quindi a 35 miliardi di dollari. 
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Brutte notizie per l’Argentina. In periodo di mon-
diali di calcio l’ultima tegola per il paese guidato 
da Cristina Kirchner non arriva (purtroppo) dal-
la nazionale albiceleste ma dalla Corte Suprema 
degli USA. Il tribunale americano ha infatti respin-
to il ricorso di Buenos Aires contro alcuni hedge 
funds (da noi impropriamente tradotti come fondi 
speculativi), obbligando, almeno in linea teorica, 
il paese sudamericano a pagare 1,33 miliardi di 
dollari ai detentori di titoli di Stato coinvolti nel de-
fault che non hanno aderito alla ristrutturazione 
del 2005. La delicata situazione attuale dipende 

swap (scambio) fu accettato dal 93% degli investitori nei cinque anni successivi. Il governo argen-
tino decise così di rimborsare solo coloro che avevano accettato lo scambio fra i vecchi bond e 
le nuove emissioni, provocando però la dura reazione del 7% di creditori che aveva optato per un 
pagamento pieno. A capeggiare questa agguerrita minoranza il fondo speculativo NML, controlla-
to dalla Elliot Management del miliardario americano Paul Singer. La battaglia legale, dal 2012 ad 
oggi, ha visto uscire più volte sconfitta l’Argentina.
Sin dalle prime pronunce, infatti, è apparso chiaro come il governo di Buenos Aires non potesse, 
a termini di legge, effettuare i pagamenti sul debito ristrutturato senza prima aver saldato le rima-
nenze con coloro che non avevano accettato lo swap. La decisione della Corta Suprema sembra 
mettere la parola fine a questa complessa diatriba. Ma quali ripercussioni può avere questa sen-
tenza sulla fragile economia argentina? C’è il rischio di un nuovo default? La decisione della corte 
americana arriva sicuramente in un momento delicato. Se, da un lato, il quadro del paese iniziava 
ad apparire normalizzato e ad attirare nuovi investimenti esteri, dall’altro le scelte dell’esecutivo di 
Cristina Kirchner non sembravano in grado di riportare l’economia ai livelli precedenti la crisi.
Il mix di politiche protezioniste e riforme economico-monetarie stravaganti ha infatti prodotto, fra 
l’altro, un galoppante aumento dell’inflazione. Per capire le ragioni di un tasso così elevato, giun-
to alla soglia limite del 25%, bisogna fare, ancora una volta, un passo indietro. Dopo il default del 
2001, in mancanza di flussi di capitali dall’estero, i soldi per finanziare le politiche pubbliche sono 

infatti, in gran parte, ancora dal crollo dell’economia argentina risalente a tredici anni fa. Nel dicem-
bre del 2001 il governo di Buenos Aires, per bocca del governatore Rodriguez Saá, annunciò di 
non poter far fronte alla gran parte degli allora 132 miliardi di dollari di debito, provocando, di fat-
to, il blocco dell’afflusso di capitali. Il vortice negativo, che travolse immediatamente il governo di 
Fernando de la Rúa, trascinò il paese sudamericano in una profonda crisi con drammatiche riper-
cussioni sociali. Per cercare di risollevare un paese in ginocchio il neo-presidente Néstor Kirchner 
lanciò, nel 2005, una politica di ristrutturazione del debito proponendo ai creditori l’acquisto di 
nuovi titoli di stato, con un valore nominale più basso ed una scadenza più lunga (trentennale). Lo 

Il rischio di un nuovo 
default dell’Argentina
di Giampiero Francesca
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stati forniti dalla Banca Centrale (che, dal 2010, ha versato al governo oltre 16 miliardi di dollari). 
Contemporaneamente, la stessa Banca Centrale, ha immesso sul mercato ingenti quantità di mo-
neta con lo scopo di guidare la ripresa economica. Una politica da manuale di macroeconomia che 
l’istituzione argentina ha però effettuato con troppo zelo. L’eccessivo ammontare di moneta intro-
dotta sul mercato ha infatti avviato un inarrestabile processo infalttivo. All’aumentare della moneta 
infatti non sono corrisposti equivalenti aumenti dei beni e servizi prodotti e dei salari. Per sfuggire 
all’inflazione (che ha fortemente spaventato il popolo argentino, trovatosi nuovamente in una situa-
zione simile a quella che aveva preceduto il default) è iniziata così una corsa all’acquisto di dollari 
americani, moneta molto più stabile del pesos. Questo ha comportato però un brusco calo delle 
riserve della Banca Centrale (unico fornitore di dollari visto che anche le altre banche si rivolgono 
ad essa per averne), passate dai 52 miliardi del 2010 ai soli 29 miliardi di oggi. Riserve di dollari che 
sarebbero però decisive per l’economia di Buenos Aires visto che, tornando al punto di partenza, 
il paese sudamericano deve utilizzarle per pagare i suoi debiti denominati proprio in dollari.
Per cercare di arginare il prosciugamento delle proprie risorse la presidente Kirchner ha messo in 
campo una serie di riforme, quantomeno, fantasiose. Dopo aver vietato ai cittadini argentini di pre-
levare ai bancomat dollari americani (anche se si trovano sul territorio USA) il governo ha varato dei 
regolamenti che che impongono ai concessionari di auto di esportare beni argentini di valore pari 
alle auto che importato e un pacchetto di leggi sull’e-commerce che rendono più complesso la 
compravendita on-line (fra cui una norma che impone che le merci comprate da siti stranieri siano 
obbligatoriamente ritirate in appositi centri di smistamento e non più consegnate a casa). L’insuc-
cesso di queste iniziative ha portato l’esecutivo a scelte più radicali, come l’improvvisa svaluta-
zione del pesos, con l’obiettivo di rendere meno conveniente l’acquisto di dollari. Una scelta che 
però, secondo molti analisti, comporterà l’aumento dei costi per l’importazione e, di conseguenza, 
un’ulteriore crescita dell’inflazione. Le stesse rassicurazioni della Kirchner in materia non hanno af-
fatto tranquillizzato gli economisti che vedono nella volontà di combattere ogni aumento dei prezzi 
da parte del governo il rischio di un effetto simile a quanto avvenuto in Venezuela. Dopo la decisio-
ne della Corte Suprema la presidente ha comunque diffuso un messaggio televisivo escludendo 
“un default del debito già ristrutturato”, facendo intendere che il governo di Buenos Aires tenterà 
di trattare con il famigerato 7% di creditori. Nella comunicazione a reti unificate la Kirchner ha però 
precisato che il suo esecutivo continuerà ad opporsi ad un “modello di business su scala globale” 
che produrrà “tragedie inimmaginabili”, concludendo, in modo quantomai diretto: “vogliamo ono-
rare i debiti, ma non vogliamo essere complici di questo modello”. 
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La genesi della crisi irachena non è riconducibi-
le all’intervento occidentale del 2003. “Possiamo 
discutere se l’azione o l’inazione siano state o si-
ano la migliore politica. Ma la causa fondamenta-
le della crisi – sostiene l’allora premier britannico 
Tony Blair – è nella regione, non fuori”.
Nello specifico, quali sono però le cause? “Il setta-
rismo del governo di Maliki ha spazzato via quella 
che era l’opportunità concreta di costruire un Iraq 
coeso”, scrive Blair sul suo sito commentando i 
fatti delle ultime settimane.
“Questo – prosegue l’ex premier britannico – uni-

battenti dell’ISIS di addestrarsi e forgiarsi” nel corso dei combattimenti.

Il possibile intervento statunitense (e iraniano?) in Iraq
Tony Blair difende quanto fatto dal 2003 in poi, ribadendo la necessità di intervenire il prima pos-
sibile. Un intervento che probabilmente vedrà il coinvolgimento dell’Iran, pronto a cooperare af-
finché gli obiettivi (porre fine all’avanzata islamista e ‘salvare Baghdad’) vengano raggiunti. In che 
modo? Come ribadito più volte da Obama, senza l’intervento diretto dell’esercito statunitense (ec-
cezion fatta per i 275 militari che verranno inviati per garantire la sicurezza dell’ambasciata statu-
nitense a Baghdad). Da parte sua, Teheran ha già posto la linea oltre alla quale le milizie dell’ISIS 
non si dovranno spingere: la città di Samarra a 150 chilometri a nord della capitale irachena. Una 
cooperazione inattesa (l’apertura di Obama al presidente iraniano Hassan Rohani lo scorso anno 
segnò la fine del silenzio ufficiale tra i due Paesi iniziato nel 1979) e criticata da molti, ma non da 
tutti. “Ci siamo alleati con Stalin, perché non era cattivo quanto Hitler”, ha commentato il senatore 

to all’incapacità di usare i profitti del petrolio per ricostruire il paese e all’inadeguatezza delle forze 
irachene, ha contributo ad alienare le simpatie della comunità sunnita, così come all’incapacità 
dell’esercito iracheno di respingere l’attacco a Mosul e ancora prima a evitare la caduta di Fallujah”. 
Blair non esita quindi ad imputare l’attuale premier iracheno come responsabile di quanto accaduto 
e di quanto sta accadendo, smentendo almeno in parte anche la politica di Obama, secondo cui 
“il problema in Iraq deve essere risolto dagli iracheni”, e criticando – questa volta implicitamente – 
l’inquilino della Casa Bianca sulla gestione della crisi in Siria, dove il non interventismo statunitense 
ha permesso ad Assad “di sterminare il suo popolo usando le armi chimiche” e concesso “ai com-

repubblicano Lindsey Graham. Evidentemente al Baghdadi e il suo gruppo, che nella provincia di 
Salaheddin e secondo l’Associated Press ha giustiziato 170 – e non 1.700, come si era detto in 
precedenza – soldati iracheni perché sciiti, rappresentano molto più di una minaccia.

La crisi irachena 
e la posizione di Blair
di Mirko Spadoni



19 Giugno 2014

L’ISIS, il gruppo terroristico più ricco al mondo
Conquistando Mosul, lo Stato islamico dell’Iraq e del Levante ha dimostrato tutta l’inadeguatezza 
dell’esercito iracheno (60 battaglioni su 240 sono da considerarsi fuori combattimento), “costato – 
come sottolineato da Barack Obama – 20 miliardi di dollari in addestramento e armi”. Ma ha anche 
messo in mostra tutta la propria forza, possibile grazie alle ingenti quantità di denaro a sua disposi-
zione, “provenienti – ha spiegato un funzionario antiterrorismo statunitense citato da Foreign Policy 
– da attività criminali come rapine in banca, estorsioni, rapine e contrabbando (così dallo sfrutta-
mento dei siti di petrolio nella Siria occidentale – ndr)” e non soltanto da alcuni facoltosi finanziatori 
privati delle monarchie del Golfo persico. Di quanto dispone il gruppo di al Baghdadi? Difficile dirlo. 
Secondo alcuni analisti è logico parlare di 500 milioni di dollari, altri invece si mantengono su cifre 
più basse: 100 o 200 milioni di dollari. “Prima della conquista di Mosul, il totale dei fondi a disposi-
zione – sostiene invece un funzionario statunitense, citato dal Guardian – ammontava a circa 875 
milioni di dollari”. Soldi sufficienti per centrare molti altri obiettivi.

Twitter : @SpadoniMirko



19 Giugno 2014

Felipe VI è il nuovo re di Spagna. La cerimonia di 
giuramento, alla quale hanno assistito 325 de-
putati e 259 senatori oltre al primo ministro spa-
gnolo Mariano Rajoy, si è infatti svolta giovedì 
mattina, 19 giugno del 2014, al Congresso dei 
deputati a Madrid. Prima dell’incoronazione, al 
Palazzo Zarzuela, Felipe VI aveva ricevuto dalle 
mani del padre la fascia di feldmaresciallo o co-
mandante in capo delle forze armate. Juan Car-
los, che dopo 39 anni di regno aveva abdicato 
il 2 giugno scorso, ha così un successore. Sor-
ge però legittima una domanda: quante sono le 

te della Repubblica francese (unico caso al mondo in cui un sovrano è contemporaneamente 
il capo di Stato di una repubblica) e il vescovo di Urgell, in Spagna, che svolgono prevalente-
mente funzioni cerimoniali. Il potere viene infatti esercitato da un’assemblea parlamentare eletta.  
Esistono però anche monarchie elettive come la Cambogia, dove il Consiglio del Trono (un organo 
composto da diverse figure elettive e religiose) ha il compito di scegliere – tra tutti i membri della 
famiglia regnante con più di 30 anni – il re, e la Città del Vaticano, l’unica monarchia assoluta del 
Vecchio Continente. Gli Emirati Arabi Uniti vantano invece un gran numero di sovrani: sette. Ognuno 
per ogni stato che compone la federazione: Abu Dhabi, Ajman, Dubai, Fujairah, Ras al-Khaimah, 
Sharjah e Umm al-Quwain. Anche se elettiva, la presidenza viene esercitata de facto dagli emiri 
di Abu Dhabi. C’è poi il caso del Giappone, dove – caso unico al mondo – il sovrano possiede il 
diritto al titolo di imperatore. In Malesia il re, che ha un ruolo principalmente cerimoniale, è l’unico 
sovrano che viene eletto dai sovrani ereditari di 9 dei 13 stati, che compongono il Paese, per poi 
restare in carica per 5 anni. 

monarchie al mondo? Molte: 29, in tutto. Quattordici delle quali in Asia (Arabia Saudita, Bahrain, 
Bhutan, Brunei, Cambogia, Emirati Arabi Uniti, Giappone, Giordania, Kuwait, Lesotho, Malesia, 
Oman, Qatar e Thailandia), dodici in Europa (Andorra, Belgio, Città del Vaticano, Danimarca, Lie-
chtenstein, Lussemburgo, Monaco, Norvegia, Paesi Bassi, Regno Unito, Spagna e Svezia) e tre 
(Marocco, Swaziland e Tonga) in Africa. Ogni monarchia differisce dalle altre con caratteristiche 
che la rendono unica: il sovrano del Regno Unito, ad esempio, viene riconosciuto come capo di 
Stato in ben 16 Paesi su 53 che compongono il Commonwealth of Nations. L’Andorra, invece, 
è l’unico “co-principato” esistente. Accade così che i suoi capi di Stato sono due: il presiden-

Tutte le monarchie 
del mondo
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Dagli N.W.A. alla Beats, 
l’ascesa di Dr. Dre

Da Fuck Tha Police alla Apple, di strada ne ha fatta tanta Dr. Dre. Per i poco esperti: Dr. Dre è a capo 
della Aftermath, una delle più importanti etichette hip hop ma è, soprattutto, uno dei pionieri del 
gangsta rap negli N.W.A. alla fine degli anni ’80, insieme a Eazy-E, Ice Cube, MC Ren e Dj Yella. 
Oggi è uno degli imprenditori statunitensi di maggior successo.
Qualche settimana fa, complice anche un suo annuncio ufficioso su Twitter, prima Bloomberg poi 
il Financial Times rilanciano l’ipotesi – non una semplice indiscrezione – che la Apple sia sul punto 
di acquisire la Beats Electronics per poco più di tre miliardi di dollari. La Beats Electronics è una 
società specializzata nella produzione di cuffie, creata da Dr. Dre e Jimmy Iovine della Intersco-
pe Records. I due si conoscono da tempo. La Interscope comincia subito a distribuire gli album 
della Aftermath, dopo che Dr. Dre abbandona la storica Death Row Records che lui aveva contri-
buito a far crescere al fianco del controverso Marion “Suge” Knight. Intorno al 2006, Dre e Iovine 
riflettono sull’opportunità di mettere sul mercato un dispositivo per ascoltare musica che suoni nel 
modo giusto e che faccia tendenza. Nascono perciò le cuffie Beats che alla qualità audio affianca-
no una linea esteticamente convincente, al punto che in pochi anni – dal 2008 più o meno – non 
solo rapper e cantanti, ma anche numerosi sportivi iniziano a indossarle. Telecamere e obiettivi le 
inquadrano ad ogni evento. Così pubblicità assicurata e un’ottima strategia di marketing rendono 
il prodotto unico e appetibile, nonostante un costo non propriamente “popolare” (può variare dai 
160 agli oltre 300 euro, dipende dal modello).

La strategia della Apple
Apple, si sa da un bel po’, ha un tesoretto di 159 miliardi di dollari che intende investire in altre 
attività. L’ultima operazione risale al 1997, e comunque all’epoca sborsò non più di 400 milioni di 
dollari per la NeXT (società peraltro fondata da Steve Jobs). Stavolta, invece, le cifre lievitano. Il 28 

di Fabio Germani
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iOS, HomePack e 
Yosemite. Le novità Apple

Non ha lasciato spazio alla fantasia Tim Cook al WorldWide Developers’ Conference, presentando 
le prossime mosse del colosso di Cupertino. Come ci si aspettava (a parte i rumors più fantasiosi) 
non sono stati presentati nuovi dispositivi, ma le novità in quanto a software sono numerose.
La più attesa è senza dubbio iOS 8: l’ottava versione del sistema operativo del mobile di casa Ap-
ple, utilizzato su 800 milione di dispositivi, non presenterà però particolari cambiamenti grafici. Uno 
dei cambiamenti più sostanziali riguarda il cloud di immagini e foto. Le app, rinnovate, consenti-
ranno una miglior archiviazione e di conseguenza una ricerca più facilitata. Inoltre l’applicazione, 
grazie alla funzione di correzione intelligente, renderà più reali gli scatti, per esempio raddrizzando 

immagazzinare le espressioni più utilizzate dall’utente, riconoscerne il contesto e proporle in deter-
minati messaggi, consentendo allo “scrittore” di sceglierle mediante un semplice tap del dito.
Altra novità è quella illustrata anche dalla stessa azienda sul sito internet: “Apple – si legge in una 
nota – ha rilasciato l’SDK per iOS 8, la più importante release di sempre per gli sviluppatori con ol-
tre 4.000 nuove API; offre la possibilità agli sviluppatori di creare nuove, fantastiche app come mai 
prima d’ora. 

le foto. Novità anche sul fronte dei messaggi, iOS 8 in-
trodurrà il sistema i Swype nei dispositivi Apple, ovvero il 
sistema di scrittura, ideato da Swype inc. per dispositi-
vi touchscreen, che consente di scrivere semplicemente 
scorrendo il dito sulla tastiera Qwerty. Non solo, la nuova 
app consentirà di inviare anche immagini e video diretta-
mente per messaggio. Più facile ed immediata anche la 
gestione delle conversazioni di gruppo. L’utente oltre a 
poter mettere la modalità “non disturbare” ad un singolo 
gruppo, potrà anche visualizzare più facilmente video e 
foto condivise all’interno dello stesso. Integrata anche la 
QuickType, una funzione che consente al dispositivo di 

di Matteo Buttaroni

“Non sono stati 
presentati nuovi 
dispositivi, rumors 
a parte. La novità 
più attesa è senza 
dubbio iOS 8”
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Crolla la crescita 
del Mezzogiorno

Nel 2013 il Prodotto interno lordo (Pil), misurato 
in volume, ha segnato una dinamica piuttosto di-
versificata a livello territoriale, con una riduzione 
decisamente meno marcata rispetto a quella me-
dia nazionale nel Nord-ovest (-0,6%), poco meno 
intensa nel Nord-est (-1,5%), in linea con il dato 
nazionale nel Centro (-1,8%) e molto più accen-
tuata nel Mezzogiorno (-4%). Tali risultati sono co-
erenti con i dati relativi ai conti nazionali pubblicati 
il 3 marzo 2014, che indicano per il 2013 un calo 
del Pil italiano dell’1,9%.A rilevarlo è l’Istat che 
certifica, una volta di più, le precarie condizioni 

economiche del Sud rispetto al resto del Paese.
La forbice della povertà si allarga, i consumi arretrano ulteriormente e il divario Nord-Sud inevitabil-
mente si accentua. Verso la fine del 2013 – e a rileggerli oggi quei dati non dovrebbero stupire – la 
Svimez, l’associazione per lo sviluppo dell’industria del Mezzogiorno, aveva paventato per il Sud 
l’ipotesi “desertificazione”. Negli ultimi venti anni sono emigrate dal Sud circa 2,7 milioni di perso-
ne. Questo perché il sistema economico del Meridione ha subito un crollo verso il basso in termini 
di produttività e occupazione. Dal 2007 al 2012, infatti, il manifatturiero ha visto ridurre il proprio 
prodotto del 25%, i posti di lavoro del 24% e gli investimenti del 45%. Ed è la disoccupazione la 
chiave di tutto. Nel 2011 si sono trasferiti dal Mezzogiorno al Centro-Nord circa 114 mila abitanti. 
Soprattutto in Lombardia, che ha accolto circa una persona su quattro. Nel primo trimestre 2013, 
emergeva ancora dal rapporto della Svimez, nel Sud si sono persi 166 mila posti di lavoro rispetto 
all’anno precedente scendendo sotto la soglia dei sei milioni, il peggior calo dal 1977. Nel 2012 il 
tasso di occupazione in età 15-64 è stato del 43,8% a fronte del 63,8% nel Centro-Nord. Nel 2012, 
infine, il tasso di disoccupazione è stato del 17%, del 28,5% se si tiene conto degli under 35.

Gli andamenti
Nel Nord-ovest, rileva intanto l’Istat, le forti diminuzioni del valore aggiunto registrate nel settore 
primario (-3,1%) e nell’industria (-3,3%) sono state in buona parte controbilanciate dall’aumento 
dell’1,1% nei servizi. Nel Nord-est la contrazione dell’attività economica è decisamente più accen-
tuata nel settore dell’industria (-3,4%), meno marcata in quello terziario (-0,4%). L’agricoltura, in 
controtendenza, ha registrato un aumento del valore aggiunto del 4,7%.
Nel Centro la diminuzione del valore aggiunto ha avuto intensità simili nei tre settori: -1,2% nel set-
tore primario, -1,4% nell’industria e -1,5% nel terziario.
Risultati particolarmente negativi si registrano nel Mezzogiorno sia per l’industria che per i servizi, 
con cadute del valore aggiunto rispettivamente dell’8,3% e del 3,1%. L’agricoltura ha segnato un 
calo moderato, pari allo 0,3%.

16 Maggio 2014

Il peso dell’imprenditoria 
femminile

L’aumento registrato nel corso degli ultimi cinque 
anni della percentuale di donne sul totale degli im-
prenditori, passato dal 29,8% al 30,1% del 2013, 
si deve non tanto all’aumento del numero di don-
ne, ma alla miglior tenuta da parte delle impre-
se rosa nel periodo di crisi. Il numero complessi-
vo è infatti sceso di oltre 200 mila unità, spiega 
Confcommercio, ma la contrazione maggiore è 
stata registrata tra le imprese guidate da uomini, 
scese di 158 mila unità, mentre le aziende gui-
date da donne che hanno chiuso i battenti sono 
state “solo” 47 mila. Tanto per fare un esempio: 

nel terziario, dal 2009 ad oggi, la quantità di donne imprenditrici è rimasta pressoché invariata. 
Il terzo settore ha infatti registrato una contrazione minima, pari al -0,3%, contro il -10,7% registra-
to dal settore agricolo e dal -9,5% dell’industria. Come se non bastasse il peso del comparto sul 
totale dell’economia è cresciuto di quasi tre punti percentuali, passando dal 66,6% al 69%. Inte-
ressante è anche la crescita del numero delle imprenditrici straniere nel nostro Paese. L’aumento 
dal 2009 è stato di 20 mila unità con in testa le imprenditrici cinesi, cresciute nel periodo di riferi-
mento del 45,5%. 
Le regioni con la più alta incidenza di imprese rosa sono il Molise, con il 34,7%, e l’Umbria, con il 
33,4%. I settori più “toccati” dalle donne sono quelli degli alloggi e della ristorazione, con 140 mila 
imprese (43% del totale)e quello dei servizi alla persona, con 113mila imprese (il 43% della impren-
ditoriale). Dal 2010 ad oggi, il terziario il settore più scelto dalle donne per l’avvio di nuove attività 
(nel 76% dei casi). 
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“Il mancato uso dei fondi europei grida vendetta”, 
ha affermato il presidente del Consiglio, Matteo 
Renzi, durante il suo ultimo tour per le città del Sud 
Italia. E non è un caso che lo abbia detto prima 
a Napoli, poi a Reggio Calabria. Perché è al Sud 
che in effetti avvengono i maggiori sprechi. Cir-
ca tre quarti dei fondi strutturali europei spettano 
alle regioni del Mezzogiorno, ovvero alle aree che 
presentano maggiori necessità di intervento. L’I-
talia è da sempre, rispetto ai partner dell’Ue, uno 
dei paesi più indietro nella fruizione di soldi comu-
nitari (che, è bene ricordare, l’Italia contribuisce e 

motivi. Il primo: dirottamento delle risorse da parte del 
governo centrale verso diversi capitoli di spesa. Il se-
condo: l’assenza di competenze nelle istituzioni locali 
in grado di sviluppare progetti o individuare strategie 
mirate. Non può apparire dunque un caso il rimbrotto 
dell’Unione europea di marzo, all’Italia e agli paesi Ue: 
“I fondi della politica di coesione devono essere utiliz-
zati per finanziare nuovi progetti per lo sviluppo. Quindi 
non possono essere usati per coprire la riduzione di im-
poste”. L’Italia vive una lunga contraddizione in termini. 
Mettendo da parte la retorica anti-moneta unica, anti-
fiscal compact e anti-austerity degli ultimi mesi, storica-
mente è da sempre un paese euro-entusiasta. Eppure 

non poco a reperire). Le risorse destinate a Regioni, Province e Comuni per il periodo 2007-2013 
vedono un impiego ridotto al Sud (soprattutto in Campania e in Sicilia) quando l’Emilia Romagna 
ne ha utilizzati quasi il 45% della somma prevista. Salvo proroghe, entro due anni, si completa il 
disimpegno automatico per cui i soldi tornano a Bruxelles. Durante la precedente legislatura si è 
corso il rischio di perdere le risorse relative al periodo 2007-2009 e ancora prima l’Eurispes denun-
ciò la quasi perdita di 9,3 miliardi di euro che sarebbero dovuti andare al Mezzogiorno nell’ambito 
di quello che all’epoca era l’Obiettivo 1 (sviluppo e adeguamento strutturale delle regioni che pre-
sentano ritardi nello sviluppo). Insomma, una costante. In genere tale mancanza si verifica per due 

occupa le ultime posizione nel recepimento delle risorse comunitare, compensando – si fa per 
dire – con il triste primato per numero di procedure di infrazione. È, in altre parole, un paese euro-
peista, ma con bassi livelli di europeizzazione. Nel periodo 2014-2020, l’Italia avrà a disposizione 
nove miliardi di fondi strutturali nella nuova programmazione. Soldi utili per sostenere la crescita, 
valorizzare il territorio e contrastare un divario sociale altrimenti troppo ampio per effetto della crisi. 
Perché perdere il treno? 

“Di recente si è corso 
il rischio di perdere 
le risorse relative al 
periodo 2007-2009 
e ancora prima 9,3 
miliardi destinati al 
Mezzogiorno”

I temi delle europee: 
i fondi strutturali
di Fabio Germani
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Le migliori destinazioni per 
l’estate (e le più costose) 

Le vacanze estive si avvicinano e per l’occasione TripAdvisor ha pubblicato uno studio che, pren-
dendo in considerazione 48 città (quasi tutte capitali), stila una classifica delle più costose al mon-
do.
Dall’analisi Tripindex Cities, condotta dalla società di ricerca Ipsos Mori per il portale web di viaggi, 
emerge che è Londra la capitale più costosa al mondo. La città inglese passa dal sesto al primo 
posto scansando Oslo, al primo gradino fino allo scorso anno.
Per stilare la classifica, Ipsos Mori si è basato sulla spesa complessiva che una coppia di turisti 
sosterebbe per un pernottamento in un hotel a 4 stelle, due aperitivi, una cena per due con vino e 
un doppio passaggio taxi di tre chilometri. Il tutto nel periodo compreso tra giugno ed agosto.
A Londra si spenderebbero 377 euro; a Parigi, seconda in classifica, 370,13; a New York, terza, 
363,84 euro. Al quarto posto troviamo Stoccolma con 347,22 euro, al quinto Oslo con 330,82 
euro, al sesto Zurigo con 329,25, al settimo Copenaghen con 306,10. Chiudono la top ten Helsin-
ki, Toronto e Sydney, rispettivamente con circa 275, 273 e 272 euro. Roma si piazza al 17esimo 
posto della graduatoria con una spesa pari a 240,13 euro.
Guardando la classifica al contrario, la più economica è la vietnamita Hanoi con 111 euro, segue 
l’indonesiana Giakarta con 115 euro, mentre l’egiziana Sharm el-Sheikh chiude il podio con 115,79 
euro. Al quarto posto troviamo Bangkok con 117,69 euro, al quinto Sofia (fino allo scorso anno 
prima in classifica) con 136,16 euro. Al sesto e al settimo ci sono Cape Town e Mumbai con 138, 
23 e 138,41 euro. Chiudono all’ottavo nono e decimo posto Kuala Lumpur (Malaysia con 141,97 
euro), Praga (143,47 euro) e Budapest (145,35 euro). Rigirando la classifica Roma risulta la 32 esi-
ma capitale più costosa del pianeta.

Le migliori destinazioni italiane
Basandosi sulle recensioni sul portale, TripAdvisor ha poi stilato una classifica delle migliori de-
stinazioni italiane scelte dagli utenti: al primo posto troviamo Roma. Seguono sul podio Firenze 
e Venezia. In ordine troviamo poi Milano, Rimini, Selva di Val Gardena (vicino Bolzano), Sorrento, 
Bellaria-Igea Marina (Rimini), Napoli e Positano.

di Matteo Buttaroni
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maggio, infatti, la società di Cupertino annuncia che rileverà – si presume entro l’anno – la Beats 
per tre miliardi di dollari, ripartiti in questo modo: 2,6 in contanti e i restanti 400 milioni in azioni. È 
una mossa che ci sta, anche a livello di immagine. Le cuffie Beats e gli iPod (o gli iPhone, insomma) 
sono già una coppia di fatto, da prima che i due colossi trovassero l’accordo. E poi la Beats ha da 
poco sviluppato una piattaforma per la fruizione di musica in streaming che – secondo alcune voci 
– resterà per il momento indipendente dall’orbita Apple (che ha iTunes Radio), ma che potrà tornare 
utile in futuro per contrastare la concorrenza di servizi simili come Spotify o Deezer.

Prima della mela morsicata
Non è che Dr. Dre e Iovine fossero rimasti a guardare prima dell’arrivo di Apple. HTC, azienda che 
produce smartphone, ha avuto una partecipazione in Beats al 25% fino all’anno scorso, dopodiché 
ognuno per la sua strada. Di accordi commerciali, in ogni caso, la Beats ne ha ancora parecchi. Ad 
esempio la Fiat in America, ma anche in Europa, sforna auto (di conseguenza anche alcuni modelli 
della Chrysler) che montano casse Beats by Dr. Dre.

Miliardari si diventa
L’annuncio di Apple spariglia le carte. Dr. Dre è il mentore di Eminem e con l’Aftermath gestisce gli 
interessi di alcuni tra gli artisti hip hop più in voga, tipo Kendrick Lamar. Il 2013 è valso nelle sue ta-
sche qualcosa come 550 milioni di dollari, tra musica e cuffie. Forbes lo colloca al secondo posto 
tra i più ricchi dell’hip hop, alle spalle di Puff Daddy (700 milioni di dollari) e appena sopra JAY Z 
(520 milioni). Oggi Dr. Dre è il primo della scena black a diventare miliardario. I colleghi, Puff Daddy 
e Snoop Dogg su tutti, non possono fare altro che congratularsi con lui.

Twitter : @fabiogermani
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Twitter : @MatteoButtaroni

Le migliori spiagge
La spiaggia meglio recensita è la Spiaggia dei Conigli di Lampedusa, seguono in ordine Cala Mariolu (Sardegna), La Pe-
losa Beach (Sardegna), Cala Goloritze (Sardegna), Baia del Silenzio (Liguria), Spiaggia di Tuerredda (Sardegna), Spiag-
gia di Lu Impostu (Sardegna), Spiaggia di Tropea (Calabria), Cala Rossa (Sicilia) e Spiaggia di San Vito lo Capo (Sicilia).
Le migliori mete in via di sviluppo turistico
La destinazione in via di sviluppo più scelta dagli utenti di TripAdvisor è la coloratissima L’Avana di Cuba, mentre secon-
da in classifica troviamo La Fortuna de San Carlos in Costa Rica e al terzo Kathmandu, in Nepal.
Scendendo dal podio troviamo al quarto posto Gerusalemme, seguita al quinto da Cuscu (Perù) e al sesto da Amber-
gris Caye (Belize Cayes). Al settimo gradino c’è Sapporto (Giappone), all’ottavo Hanoi, al nono Corralejo (Spagna) e al 
decimo la brasiliana Fortaleza.
Le migliori mete all’estero 
La miglior meta estera, secondo gli utenti, è Istanbul. Seguono al secondo posto Roma e al terzo Londra.
Seguono in ordine Pechino, Praga, Marrakech, Parigi, Hanoi, Shangai, Berlino, New York City, Firenze, Buenos Aires, 
Barcellona, San Pietroburgo, Dubai, Chicago, Capetown, Bangkok, Budapest, Sydney, Lisbona, Chiang Mai (Thailan-
dia) e San Francisco.
- See more at: http://www.t-mag.it/2014/06/16/le-migliori-destinazioni-per-lestate-e-le-piu-costose/#sthash.d2Cl3VZT.
dpuf Budweiser, Castrol, Continental, Johnson and Johnson, McDonald’s, MoyPark, Oi, Yingli. Mentre cinque sono le 
aziende brasiliane (National Supporters) per il mondiale sudamericano: Centauro, Itaù, Garoto, Liberty Seguros, Apex 
Brasil. I grandi marchi sono quindi disposti ad investire molti soldi sul torneo calcistico più prestigioso al mondo, guada-
gnandone in prestigio e soprattutto in visibilità. Moltissimi sono infatti i tifosi che dal 12 giugno al 13 luglio assisteranno 
dal vivo – e non – alle 64 partite del mondiale (3,4 miliardi di persone, secondo il Financial Times). Così come accadde 
quattro anni fa in Sud Africa.
“Nel 2010 – ricorda UsaToday – la finale tra Spagna e Olanda è stata vista da quasi 540 milioni di spettatori, che si sono 
accomodati davanti allo schermo della tv di casa. Mentre sono state più di 900 milioni invece le persone che hanno 
visto almeno un minuto della partita. Il totale – conclude il quotidiano statunitense – ha quindi probabilmente superato 
un miliardo se si tiene anche conto di chi ha visto la gara in luoghi pubblici”. Nel corso del mondiale, gli sponsor saran-
no anche tutelati commercialmente: la legge numero 12.633 del 5 giugno del 2012 impedirà, ad esempio, la vendita di 
prodotti diversi da quelli degli sponsor ufficiali nel raggio di 2 km dagli stadi.
Qatar 2022 e il possibile danno d’immagine
I tanti soldi investiti dagli sponsor giustificano i timori di quest’ultimi attorno ad una vicenda ancora da chiarire: lo scan-
dalo legato alla presunta corruzione avvenuta al momento dell’assegnazione del mondiale del 2022 al Qatar, denunciato 
dal quotidiano britannico Daily Telegraph. “Il tenore negativo del dibattito attorno alla FIFA – ha osservato l’Adidas, che 
con la federazione ha un contratto in essere sino al 2030 – non è positivo per il calcio e per i suoi partner”. Immediata la 
replica dei diretti interessati: “Siamo – ha ribadito Thierry Weil, direttore marketing della FIFA – in costante contatto con 
i nostri partner commerciali, compresi Adidas, Sony e Visa. Hanno fiducia al 100% nell’inchiesta del comitato etico”. 
Una fiducia che sarà meglio non tradire.
- See more at: http://www.t-mag.it/2014/06/13/la-fifa-il-mondiale-e-gli-sponsor/#sthash.O8OX65LY.dpuf
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Twitter : @SpadoniMirko

ufficiali  gani statali e federali, 1.890 persone sono morte nel corso delle operazioni di polizia nel 2012 (circa 5 morti al 
giorno). Solo a Rio de Janeiro e San Paolo gli omicidi nel primo semestre del 2013 sono stati rispettivamente 362 e 165. 
Un numero elevato, ma forse sottostimato e così “nel tentativo di evitare insabbiamenti di omicidi illegali da parte della 
polizia – osserva Human Rights Watch nel suo World Report 2014 – il governo di San Paolo ha adottato una risoluzione 
nel gennaio del 2013 che vieta alle forze dell’ordine di rimuovere i corpi delle vittime dalle scene delle sparatorie”.
Il mondiale – e la successiva Olimpiade, che si terrà nel 2016 – rappresenta un banco di prova per le autorità brasilia-
ne, il cui operato è apparso spesso discutibile: dal giugno del 2013, molte sono state le manifestazioni contro i servizi 
pubblici inadeguati e gli alti costi sostenuti per l’organizzazione della coppa del mondo. “In diversi casi – denuncia Hu-
man Rights Watch – la polizia ha utilizzato gas lacrimogeni, pepe spray e proiettili di gomma in modo sproporzionato”. 
Le cose potrebbero però peggiorare: “coloro che scenderanno in strada per manifestare durante il torneo – denuncia 
Amnesty International – rischiano di andare incontro a una violenza indiscriminata da parte della polizia e dell’esercito, 
che stanno aumentando gli sforzi per controllare le proteste”. Un timore giustificato da quanto accaduto – e certificato 
da un rapporto di Amnesty (Loro usano la strategia della paura. Proteggere il diritto di manifestazione in Brasile) – nell’ul-
timo anno e da alcune proposte di legge esaminate dal Parlamento brasiliano, “che rischiano di limitare ulteriormente 
il diritto di manifestazione pacifica”. “Una bozza di legge – denuncia l’organizzazione internazionale – prevede una più 
ampia definizione di terrorismo, fino a comprendere il danneggiamento di beni e servizi essenziali”. - See more at: http://
www.t-mag.it/2014/06/09/la-pacificazione-delle-favelas-di-rio-de-janeiro/#sthash.4hlv3Z4L.dpuf
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Le migliori spiagge
La spiaggia meglio recensita è la Spiaggia dei Conigli di Lampedusa, seguono in ordine Cala Ma-
riolu (Sardegna), La Pelosa Beach (Sardegna), Cala Goloritze (Sardegna), Baia del Silenzio (Liguria), 
Spiaggia di Tuerredda (Sardegna), Spiaggia di Lu Impostu (Sardegna), Spiaggia di Tropea (Cala-
bria), Cala Rossa (Sicilia) e Spiaggia di San Vito lo Capo (Sicilia).

Le migliori mete in via di sviluppo turistico
La destinazione in via di sviluppo più scelta dagli utenti di TripAdvisor è la coloratissima L’Avana 
di Cuba, mentre seconda in classifica troviamo La Fortuna de San Carlos in Costa Rica e al terzo 
Kathmandu, in Nepal. Scendendo dal podio troviamo al quarto posto Gerusalemme, seguita al 
quinto da Cuscu (Perù) e al sesto da Ambergris Caye (Belize Cayes). Al settimo gradino c’è Sap-
porto (Giappone), all’ottavo Hanoi, al nono Corralejo (Spagna) e al decimo la brasiliana Fortaleza.

Le migliori mete all’estero 
La miglior meta estera, secondo gli utenti, è Istanbul. Seguono al secondo posto Roma e al terzo 
Londra. Seguono in ordine Pechino, Praga, Marrakech, Parigi, Hanoi, Shangai, Berlino, New York 
City, Firenze, Buenos Aires, Barcellona, San Pietroburgo, Dubai, Chicago, Capetown, Bangkok, 
Budapest, Sydney, Lisbona, Chiang Mai (Thailandia) e San Francisco.

Twitter : @MatteoButtaroni
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La settimana

16 giugno 2014

Pd: Matteo Orfini è il nuovo presidente
Matteo Orfini è stato eletto presidente del Pd, ottenendo una larghissima maggioranza: all’assemblea in 690 hanno 
votato sì e 32 si sono astenuti.

Basket, Belinelli da record: è il primo italiano a vincere il campionato Nba
Marco Belinelli ce l’ha fatta: dopo aver conquistato il record di primo italiano a vincere la gara dei tiri da tre punti all’All 
Star Game 2014 (al quale ha avuto accesso grazie ad una straordinaria media stagionale di 44,5 punti) e quello di 
primo italiano a vincere la Nba Western Conference, accedendo così alla finale contro i Miami Heat (detentori del ti-
tolo per due anni), ha anche stabilito il record di primo italiano a vincere il campionato della National Basketball Asso-
ciation, battendo, con i San Antonio Spurts, i super Miami Heat di Lebron James per quattro gare a uno.

La manager di Schumacher: “Michael è uscito dal coma”
Secondo quanto riportato da Bild, Sabine Kehm, manager e portavoce di Michael Schumacher, avrebbe diffuso un 
comunicato stampa in cui spiega che il sette volte campione del mondo di Formula uno sarebbe uscito dal coma e 
avrebbe lasciato l’ospedale di Grenoble insieme alla sua famiglia. 

Kenya, attacco Shabab ha provocato 26 morti a Mpeketoni 
In un attacco sferrato a Mpeketoni, in Kenya, da circa 50 jihadisti sono rimaste uccise 26 persone. Secondo un fun-
zionario locale a sferrare l’attacco sarebbero stati gli Shabab della Somalia.. 
Arrestato presunto assassino di Yara Gambirasio
È stato arrestato il presunto assassino di Yara Gambirasio, la giovane uccisa quattro anni fa alle porte di Bergamo. Si 
tratta di Giuseppe Bossetti, 43 anni, lavoratore edile autonomo. 

17 giugno 2014

Mercato auto: nei primi cinque mesi immatricolazioni in crescita del 6,6% 
Tra gennaio e maggio le immatricolazioni di auto nell’Europa dei 28 hanno registrato una crescita del 6,6%. Solo a 
maggio, rispetto allo stesso mese dello scorso anno l’aumento è stato del 4,3%, segnando il nono mese consecutivo 
di crescita.
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Istat: +0,4% delle esportazioni e -0,6% nelle importazioni
Rispetto al mese precedente, ad aprile 2014 si rileva una crescita per le esportazioni (+0,4%) e una flessione per le 
importazioni (-0,6%). L’aumento congiunturale dell’export è trainato dalle vendite verso i mercati Ue (+0,9%) mentre 
quelli extra Ue registrano una lieve flessione (-0,2%). L’espansione sui mercati esteri è diffusa a tutti i principali rag-
gruppamenti di prodotti, con l’eccezione dei beni strumentali (-1,5%). Il calo congiunturale dell’import riflette la fles-
sione degli acquisti dai paesi Ue (-1,4%). Rilevante il calo per i prodotti intermedi (-3,5%) e i beni di consumo durevoli 
(-2,7%), mentre è in crescita l’import di prodotti energetici (+3,4%). 

Istat: monte ore lavorate in aumento dello 0,5% nel primo trimestre
Nel primo trimestre 2014 il monte ore lavorate aumenta, in termini destagionalizzati, dello 0,5% rispetto al trimestre 
precedente. Rispetto allo stesso trimestre del 2013, il monte ore lavorate, corretto per gli effetti di calendario, rimane 
invariato. Le ore lavorate per dipendente nel primo trimestre 2014 aumentano, in termini destagionalizzati, dello 0,8% 
rispetto al trimestre precedente. Rispetto allo stesso trimestre del 2013, le ore lavorate per dipendente, corrette per 
gli effetti di calendario, segnano un incremento dell’1,7%. 

L’Istat conferma: Pil in calo dello 0,1% nel primo trimestre  
Sono cominciati gli esami di maturità 2014. Le tracce scelte dal Miur per i quasi 500 mila studenti che in tutta Italia 
si sono recati a scuola per sostenere la prova di italiano sono stati: la poesia di Salvatore Quasimodo Ride la gazza 
nera sugli aranci per l’analisi del testo, per l’ambito storico-politico la traccia è Violenza e non violenza: i due volti del 
Novecento, per l’ambito scientifico Tecnologia Pervasiva, per il tema storico L’Europa del 1914 e l’Europa del 2014: 
quali le differenze. Per il tema libero un brano dell’architetto Renzo Piano sulle periferie.  

Ok definitivo della Camera al dl Irpef  
Il dl Irpef è stato convertito in legge dalla Camera dei deputati. Il decreto ha ottenuto 322 voti a favore, quelli contrari 
sono stati invece 149. Mentre 8 deputati hanno deciso di astenersi. 

18 giugno 2014

Abi: “Mutui casa in crescita del 26,5% su base annua” 
La ripresa dei mutui casa prosegue. Questo è quanto rileva l’Abi, secondo cui nei primi quattro mesi dell’anno, le 
nuove erogazioni di mutui per l’acquisto di abitazioni sono cresciute del 26,5% rispetto allo stesso periodo del 2013, 
quando venne rilevato un calo annuo del 14,7%. “Qualche micro barlume di luce c’è”, commenta l’Abi. Crescono an-
cora le sofferenze lorde ora a 166,4 miliardi dai 164,6 miliardi di marzo. 

Debito pubblico, Fmi: “Ridurlo senza far deragliare la ripresa economica” 
“Dopo parecchi anni di difficile risanamento, l’Italia ha conseguito uno degli avanzi primari più elevati dell’area euro”. 
Questo è quanto rileva il Fondo monetario internazionale, secondo cui “occorre fare di più per ridurre l’alto livello di 
debito pubblico e rafforzare la resilienza delle finanze pubbliche. Secondo gli analisti del Fmi, la politica di bilancio 
“deve assicurare il delicato equilibrio tra collocare il rapporto debito Pil su un sentiero di riduzione ed evitare una stret-
ta eccessiva che faccia deragliare la fragile ripresa economica”. 

Twitter: gli account del Papa superano i 14 milioni di followers 
Gli account Twitter @pontifex, di Papa Francesco, hanno superato i 14 milioni di follower. L’account più seguito è 
quello spagnolo, con oltre 5,94 milioni di followers, seguono quello inglese e quello italiano rispettivamente con 4,15 
e 1,75 milione di seguaci. 
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Mef: “Da comuni richiesta fondi inferiore a disponibilità” 
“A seguito del terzo bando per l’assegnazione di risorse finanziarie (sottoforma di anticipazioni di liquidità) ai Comuni 
per far fronte al pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili maturati al 31/12/2012, sono state soddisfatte tutte le 
domande pervenute e giudicate accoglibili, che ammontano complessivamente a 1,34 miliardi. La cifra è inferiore a 
quella messa a disposizione nel bando, pari a 1,8 miliardi, che rientra nel plafond di risorse stanziate per il 2014 dal dl 
n.102/2013″, è quanto si legge in una nota diffusa dal Ministero dell’Economia e delle Finanze. 

Riforme, Renzi: “Il presidenzialismo al momento è inopportuno”
“Ora bisogna completare il percorso su cui c’è accordo per cui aprire la questione del presidenzialismo è inopportuno 
e intempestivo. Siamo a un passo dalla chiusura, inutile infilarci in un dibattito sul presidenzialismo”, così il presidente 
del Consiglio, Matteo Renzi.

Spagna: Felipe VI di Borbone è il nuovo Re
Dalla Mezzanotte Felipe VI di Borbone è il nuovo Re di Spagna. Il predecessore, padre di Felipe, Juan Carlos ha la-
sciato il trono dopo 38 anni. 

Carceri, Orlando: “Numero detenuti sceso a 58.500 unità” 
“Prosegue il percorso di deflazione delle carceri: gli ultimi dati ci dicono che oggi abbiamo 58.500 detenuti. Anche se 
resta molto da fare sia dal punto di vista dei numeri che della della qualità. Il dato conferma la prognosi di un sistema 
detentivo tornato sotto”, è quanto ha affermato il ministro della Giustizia, Andrea Orlando. 
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